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LA  SCIENZA 

D E L L 


LEGISLAZIONE. 


LIBRO  III. 

PARTE  IL 

CAVO  XII. 


TrìncipJ  fonlamentall  , da  qual/  dee  dipendere 
la  teoria  dalle  prove  gi/jdiciarie , 


a Un  principio  univerfalmente^  ri- 
cevuto quello,  che  fl.ibilifce  , che 
per  condannare  un  Cittadino  ad 
una  pena , vi  fia  bifogno  di  una 
certezza  morale  , eh’  egli  abbia 
violata  la  legge;  ch’egli  abbia  commefìTo  quel 
delitto,  contro  il  quale  la  legge  ha  llabilita 
quella  pena  . Senza  quella  moral  certezza  la  con- 
danna farà  Tempre  una  ingiuflizia,  1’ efecuzione 
una  violenza  . Tutti  i JuTpubblicidi  convengono 
in  quello  principio,  c cosi  l’antica,  come  la 
moderna,  giurifprudenza^  r ha  adottato.  Ma  io 
ìdomando,  fi  è mai  determinata  la  vera  idea 
della  certezza  morale  ? fi  fono  mai  fviluppati  i 
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generali  principi,  che  ne  derivano? fi  è mai  ap- 
plicata con  tutta  la  prccifione , che  conveniva  , 
quella  tcoiia  a quella  delle  prove  giudiciarie  ? 
il  lono  mai  filfaii  i veri  canoni , che  regolar  do- 
vrcbbcio  l’operazione  più  fcniplice  dell’ intellet- 
to , quale  è quella  di  cfaminare  la  verità  di  un 
fatto,  refa  oggi  la  più  difficile  per  la  llranezza 
delle  leggi,  c per  i vizj  mollruofi  di  una  pra- 
tica anc|||;  più  funclta  delle  leggi  ? (Quelle  poche 
xiHtffioni , che  fi  fon  premeffe  fugli  errori  dell* 
antica,  e della  moderna  legislazione  riguardo  a 
quell’ oggetto,  badano  per  moflrarci  la  neceffità 
che  vi  è di  picndcie  vna  i(  ]ova  direzione , per 
riufciic  in  quella  difficile  intiaprefa.  Comincia- 
mo dunque  dal  dttei minare  con  pitcifione  cofa 
debba  iniendtifi  per  (erte^X^  moìale,  e quali 
fieno  i piincipi  geneiali,ihe  nedeiivano.  Que- 
lla farà  la  baie  ,^iuMa  quale  deve  innaìzaifi  tutto 
r edificio.  Fiochi  iamo  dunque  di  renderla  , quanto 
più|fi  può,  llabile,  e piana. 

CAP.  XIII. 

Delta  certe‘z3ij^  morale . 

J Volgari  Meiafìfici  ci  han  data  una  idea  er- 
ronea della  certezza , e da  quella  idea  ne 
han  dedotti  rifuliati  anche  più  erronei , per  a- 
ver  voluto  confondere  i rapporti  delle  cofe.  Eflì 
han  cercata  la  certezza  nella quan- 
do quella  non  doveva  cercaifi , che  nell’animo 
deirurmo.  Per  quello  cfTì  han  confufa  la  cer- 
tezza morale,  e la  certezza  fifica  colla  proba- 
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bllità;  per  qucAo  efTì  non  hanno  attribuito  il 
nome  di  certeiza  aflbluta,  che  alla  fola  certez- 
za metafilica.  La  definizione,  che  io  ne  darò, 
fvilupperà  meglio  quella  idea . 

La  certezza,  in  generale  , non  è altro,  che 
lo  fiato  dell’animo  ficuro  della  verità  di  una 
propofizione.  Io  veggo  dunque  nella  certezza 
una  paflìone  dell’animo  indipendente  dalla  ve- 
rità, o falfità  alfoluta  della  propofizione,  filila 
quale  efla  cade . Io  poflb  in  fatti  crrUer  vera 
una  propofizione,  che  di  fua  natura  è falfa,  e 
quefia  credenza  può  eflere  in  me  una  certezza . 
Io  polfo  anche  effer  certo  di  una  propofizione, 
della  quale  un  altri#  dubita , e polfo  dubitare 
di  quella,  della  quale  un  altro  è certo.  Quan- 
te volte  la  certezza  è caduta  full’ errore,  ed  il 
dubbio  filila  verità  ! L’ iftoria  della  filofofia  non 
è altro,  che  l’ iftoria  di  fimil^ fenomeni . Non 
confondiamo  dunque  le  idee  le  più  diftintc  tra 
loro.  La  verità^  o \a  falfità  è nella  propofi- 
zione; la  V incerte-^^^ , il  duhbr^,  è 

unicamente  nell’animo.  Un  efempio  rifchiarerà 
meglio  quelle  idee  • 

Supponiamo,  che  un  geometra  meditando 
filile  fezioni  del  cono  di  Apollonio  faccia  la  fco- 
perta  di  una  nuova  piopofizione  , e fiipponiamo 
che  quella  nuova  propofizione  fia  erronea.  Un 
equivoco,  che  non  fi  manifefia  a*  fuoi  occhi  fa, 
che  cada  a terra  tutta  la  fua  dimofirazione.  In 
quella  ipotefi,  fe  prima  di  avvertire  il  geome- 
tra del  fuo  errore,  gli  fi  domandafle , s’ egli  fia 
certo  della  verità  della  fua^  propofizione,  e di 
qual  natura  fia  quefia ^fiia  certezza,  quale  fa- 
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rcbbe  la  fua  rifpnfla?  Epii  rlfpondercbbe  fen/a 
dubbio,  ch’è  tanto  cfito  della  verità  della  fua 
piopofizione  , quanto  è ccito,  che  i ne  angoli 
di  un  triangolo  fono  uguali  a due  retti  ; e che 
fc  quella  è una  certezza  mctafifica  , quella,  che 
ha  per  oggetto  la  propofizione  da  lui  fcopeita, 
lo  farà  ugiaaltnenie . Ór  fiipponiamo  , che  quello 
fìclTo  geometra,  dopo  elTere  flato  in  quella  me- 
tafifica  certezza  per  qualche  tempo,  avvertito 
da  un  .^tio  geometra , fi  ricreda  del  Tuo  errore, 
fiipponiamo,  che  T equivoco,  nel  quale  era  ca- 
diuo,  fi  manifefli  a’ Tuoi  occhi,  e che  vegga 
tutta  la  f.tlfirà  della  fua  dimolìrazione , da  lui 
creduta  fino  a quel  temp#  incontrallabilc  ; in 
quello  calo  che  n^ai  aweirà?  Ne  avverrà,  che 
da  una  metafifica  certezz.a  della  verità  della  fua 
propofizione  p.ilfcrà  ad  una  metafifica  certezza 
della  fua  falfità^  fenza  che  i gradi  di  quella 
feconda  rettezza  fieno  maggiori  di  quelli  della 
prima.  Noi  avremo  dunque  reH’illtlfo  oggetto 
un#  metafifica  certezza  , diiliutta  da  un’ altra  me- 
tafifica certezza . 

Dopo  quelle  riflt  ifioni , dove  troveremo  noi 
p'ij  la  certezza  alfoluta  F Chi  non  cede,  che 
l’idea  aubetipa  della  certezza,  che  i meiafilìci 
ci  han  data,  è un’idea,  che  fi  trova  falfa  fn- 
bifo,  che  fi  \iiole  applicare  al  fatto,  e che  i 
rifultati , ch’tlTr  ne  deducono,  fi  trovano  fem- 
pre  anche  più  falfr  ? Se  non  fi  trattaffe  di  con- 
tiallare  opinioni  troppo  univeifa^mente  , ricevu- 
te, quello  che  io  ho  detto  balltrebl  e per  far 
ccmprendcie  le  mie  idee;  ma  de  vendo  fitperare 
la  prevenzione  coniiaii^,  che  incontrerò  in  una 
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j gran  parte  di  coloro,  che  leggeranno  q'iefto  li- 
bro, io  non  debbo  trafcutate  i me?zi , che  pof- 
fono  renderle  pai  chiare,  o meno  opptgnabili . 
Noi  abbiam  veduto,  come  una  certezza  meta- 
fìfica  può  efler  dillnitta  da  un’ altra  certezza  rae- 
tafifica.  Vediamo  ora,  come  una  certezza  me- 
tafilica in  un  uomo,  può  effere  probabilità,  o 
dubbiezza  in  un  altro  e come  in  due  diverfe  pef- 
fone,  e fopra  due  propofizioni  divetfe , in  una  la 
certezza  metafifica  farà  maggiore  della  '^ertezza 
morale  , e nell’ altra  la  certezza  morale  farà  mag- 
giore della  certezza  metafifica.  Due  eferap)  mo- 
fireranno  evidentemente  quelle  due  verità. 

Quando  le  pro^ietà  della  fpirale  non  fi  e- 
rano  ancora  altrimenti  dìmoftrate , che  per  la 
ilrada  tortuofa,  ed  óritrigata  tenuta  da  Archime- 
de, uno  de’ migliori  geometri  del  fecole  paflTato 
non  potè  mai  accertarfi  della  ^oro  verità  fi); 
ed  un  altro  ne  accusò  l’autore  di  paralogifmo 
(2)  Le  proprietà  dunque  della  fpirale,  che  Ar- 
chimede aveva  ritrovare , e che  per  lui  ecfeno 
metafificamente  certe  , come  qualunque  altra  pro- 
prietà di  qualunque  altra  curva  , erano  fempli- 
cemente  probabili  per  un  altro  Geometra,  ed 
erano  più , che  dubbie  , più  che  incerte  , e forfè 
A 4 


(i')  BoznlUmi  Q'itr(!o  ceMir;  iMatematico  rlicev'j,  ho  let- 
to-più  volte  qiiefto  luogo  Ji  Aichimede.  eH  io  non  ho  me- 
moria di  averne  mai  comprefa  tu  ta  la  f r^a-  Et  menttni  jne 
tmnquam  viin  illius  Pe>\  ipife  tota  n lì  la  prefazione  agl’ 

iniinitamente  piccioli  rii  M de  1’  Hnpitul 

(2;  biette,  geometra  anche  molto  o>nofciiito  . II  niiov® 
metodo  pallcriorincnte  teniro^^er  ritrovare  quelle  proprietà, 
hi  fatto  conofeere  la  verità  delle  fcopeite  di  Archimede. 
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anche  credute  falfe  da  un  altro.  Suirilìeflb  og-  ^ 
getto  dunque  la  certezza  metahrica  di  un  uomo^ 
può  cflcre  probabilità,  o dubbio  in  un  altro. 
Vediamo  ora  come  in  due  propofizioni  diverfe 
la  certezza  metafifica  in  uno  può  effere  maggio- 
re della  ceitezza  morale , ed  in  un  altro  la  cer- 
tezza morale  può  cflcre  maggiore  della  certezza 
metahrica . 

E’  una  certezza  metafifica,  fecondo  l’idea 
comiin#,  che  fi  ha  della  certezza , che  ne’ trian- 
goli rettangoli  il  quadrato  dell’  ipotenufa  è 
uguale  alla  fomma  de’ quadrati , che  fi  fanno  ne’ 
cateti^  ed  è una  certezza  morale,  che  CcfaTc 
conquiftò  le  Gallie.  Si  dAnanda  : quale  di  que- 
fle  due  propofizioni  farà  più  certa  per  un  uo- 
mo ? Io  rifpondo,  che  per  un  Geometra  farà 
più  certa  la  prima,  e per  un  filologo  la  fecon- 
da . Manca  al  geometra  la  cognizione  intera 
di  tutti  que’  monumenti , che  atteflano  la  con- 
quifla  di  Cefare  ; e manca  al  filologo  la  cogni- 
ziane  intera  di  tutti  que’ principi , di  tutte  quel- 
le propofizioni,  di  tutti  que’raziocin; , che  di- 
mofliano  l’ uguaglianza  del  quadrato  àt\V  ìpote» 
nufa  co’ quadrati  dt  cateti  ^ o fc  ha  la  cogni- 
zione di  tutte  quefìe  cofe , egli  non  ha  1’  ufo 
di  combinarle  con  tanta  franchezza,  quanta  fc 
ne  richiede  per  vederne  tutti  i rapporti,  tutti 
i rifultati . Nella  certezza  dunque  non  vi  è nien- 
te di  aflbluto;  tutto  in  efla  è relativo;  e i gradi 
di  maggiore,  o minore  certezza  così  di  due  uo- 
mini fuH’ifleffa  propofizione,come  di  un  ifìeflb 
uomo  fopra  due  propofizioni  diverfe, non  fi  pof- 
fono  ritrovare,  che  ncna  difpofizione  dell’ ani- 
mo di  colui,  che  l’ha. 
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Stabilita  la  vera  idea  della  certezza  in  ge- 
aerale , vi  vuol  molto  poco  a determinare  quel- 
la della  certezza  morale . 1 metafìfici , come  fi 
è offervato,  diftinguono  tre  diverfe  fpecie  dì 
certezze,  i’una  metafifica  , l’altra  e Tal- 

ira  morale.  Eflì , come  fi  è detto,  non  trova- 
no la  certezza  affoluta,  che  nella  prima;  nell» 
feconda  trovano  una  grandiflima  probabilità, 
ma  non  una  certezza  aflbluta  ; nella  terza  final- 
mente, trovano  anche  una  gran  pnibabilità, 
ma  minore  di  quella,  che  ritiovano  nella  fe- 
conda fi). 

Secondo  quella  ripartizione  dunque  la  cer- 
tezza morale  è Tiifffima,  la  fifica  è la  media, 
la  metafifica  è T ottima.  Ma,  fe  effi  avelTero 
determinata  la  vera  idea  della  certezza,  fe  eflì 
ravelfero  guadagnata  in  quel  punto  di  veduta, 
nel  quale  è fiata  da  noi  d^n  ita,  fe  avelTero 
veduto,  che  la  certezza  è nclTanimo,  e non 
nella  propofizione  , avrebbero  conofeiuta  T in- 
fuflìftenza  di  quella  difiinzione  di  gerarchif; av- 
rebbero veduto , che  per  un  nomo  di  buon  fen- 
fo , la  certezza  della  efifienza  di  Roma  ( che 
per  colui , che  non  vi  è mai  fiato , è una  cer- 
tezza morale  } è ugualmente  forte,  di  qualun- 


(i)  Buffon  nel  fuo  faggio  di  Aritmetica  morale  ha  creduto 
anche  di  poter  ridurre  a calcolo  la  fognata  diftinzione  tra  il 
valore  della  certezza  fiCca  e della  certezza  morale  . Dopo  va- 
rj  raziocini,  e varj  calcoli,  egli  dice  ( paragrafo  ni.  }«che 
la  certezza  fìiìca  , eh’ è una  grandilTima  probabilità,  è alia 
certezza  morale,  che  anche  è un  gran  probabilità,  ma  mi- 
aore  di  quella  : ; 221S9999  : icxioo.  Quale  ftranezza  m im 
uomo  cosi  grande  i 11  fuojpeilo  errore  è una  prova  delle  mi9 
idee . 
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que  ccrrczza  mcrafilìca , c fi  farebbero  finalmen- 
ic  conteniari  di  dillinguere  con  quefii  tre  di- 
vcrfi  nomi  le  certezze,  non  per  il  loro  relativo 
valore,  il  qual  è unicamente  dipendente  dalle 
difpofizioni  dell’aniiTiv^  di  colui,  che  l’ha;  ma 
per  la  diverfa  natura  delle  piopolìzioni , fulle 
quali  può  cadere  la  certezza  iftelfa^Per  non  ur- 
tate dunque  ncH’illelfo  errore,  noi  non  diftin- 
gueremo  quelle  tre  fpecie  di  certezze  , che  dalla 
natura  (♦■.Ila  propofizione  , filila  quale  fi  deter- 
mina la  certezza.  Se  la  propofizione  , fulla  quale 
cade  la  mia  certezza,  contiene  il  rapporto  d’i- 
dee puramente  allratte , la  certezza  fi  chiamerà 
metafilica;  fe  contiene  il  rapporto  d’idee  pura- 
mente lenlibili  la  certezza  fi  chiamerà  fifica  ; 
fc  contiene  finalmente  il  rapporto  d’ idee  mo- 
rali, e di  fatto;  come  farebbe,  per  efempio,  il 
valore  delle  tcllyjionianze , degrindizj,  de’ mo- 
numenti ec. , allora  la  certezza  fi  chiamerà  wo- 
o pure  flhrica . Lafeiando  dunque  le  altre 
due^  che  non  intei eflano  il  mio  argomento, 
per  dare  una  definizione  particolare  della  cer- 
tezza morale,  fenza  allontanarci  dall’ idea  gene- 
rale della  certezza,  noi  potremmo  dire,  che 

morale  non  è altro  , cjl;e  lo  fiato  dell* 
animo  ficuro  della  verità  di  una  propofizione  , 
che  riguarda  /’  eftfìen-^  di  un  fatto , che  non 
è pajfato  fotto  i no  fri  occhi. 

L idiea  dunque  della  certezza  morale  non 
è altra,  che  quella,  che  fi  è data  della  certez- 
za in  generale , applicata  alle  propofizioni  di 
fatto.  Tutto  quello  dunque , che  fi  è detto  della 
certezza  in  generale  , fi  ^6,  applicare  'alla  ccr- 


tezza  , morale.  Quefta , come  ogni  altra  cer- 
tezza, non  è dunque  nella  propofizione , ma 
nell’ animo.  Un  uorno  dunque  può  efler  certo 
della  verità  di  un  fatto,  eh’ è falfo  ; egli  può 
dubitare  di  un  fatto,  eh’ è vero,  egli  può  effer 
ceito  eli  un  fatto,  del  quale  un  altro  dubita; 
egli  può  dubitare  di  quello,  del  quale  un  altro  è 
certo.  Combiniamo  qnelìe  rifleflìoni  col  principio, 
che  fi  è piemeffo,  che  per  condannare  un  uomo 
ad  una  pena,  vi  è bifceno  di  unaceiiSzza  mo- 
rale, ch’egli  abbia  violata  la  lespe,  c vediamo 
quali  fiano  i rifultati,  che  la  feienza  della  le- 
gislazione dee  dedurne. 

CAP.  XIV. 

Rifultati  de  principj  ^ che  ft  fono  premefft. 

SE  per  condannare  un  nomo  ad  una  pena  vi 
è bifogno  di  una  certezza  morale,  ch’egli 
abbia  violata  la  legge;  privo  di  quella  ri|oral 
certezza  il  giudice  che  che  ne  dicano  i moralilli , 
o per  meglio  dire  i cafuifti,  non  può  dunque, 
fenza  violare  i doveri  del  fuo  miniftero,  fenza 
offendere  la  giullizta,  fenza  tradire  la  fua  co- 
feienza  , condannare  come  reo  l’accufato. 

Ma  quella  moial  certezza  del  giudice  deve 
elfa  ballare  ? Se  quella,  come  fi  è dimcfliato, 
non  è nella  propcfizicne , ma  nell’ animo  di  co- 
lui, eh’ è ceifo;  fe  quella  dipende  dalle  difpo- 
fizicni  di  colui,  che  giudica;  fe  quello,  che 
brilla  per  len-^er  certo  uno  della  verità  di  un 
fatto,  non  balla  per^n  altro;  fe  una  buona, 
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o una  cattiva  digcnione  pii?)  rendere  un  uomo 
più , o meno  credulo  ; fe  una  prevenzione  favo- 
revole pii?)  rendere  infallibile  per  un  giudice  l’af- 
fertiva  di  un  uomo,  della  quale  un  altro  non 
farebbe  alcun  conto  ; fe  la  civile  libertà  non  dee 
permettere , che  un  giudice  pofla  impunemente 
condannare  un  innocente,  c fe  quefto  farebbe 
il  mezzo  più  efficace  per  lafciargli  un  illimitato 
ed  impunibile  arbitrio  fulla  vita,  T onore,  e 
la  liberà  del  cittadino  : fe  il  legislatore  dee  cer- 
care , che  ’l  voto  pubblico  accompagni , quanto 
più  fi  può,  il  giudizio  de’giudici;  fe  tutto  que- 
llo, in  una  parola  , renderebbe  pernicioffima 
r autorità  del  giudice , quanefo  la  fua  fola  moral  cer- 
tezza potelfe  ballare  per  determinare  la  verità 
di  un  fatto  : è dunque  necelTario , che  la  feien* 
za  della  legislazione  trovi  un  temperamento  a 
quell’autorità,  ^to  a prevenire  sì  pericolofi  di- 
fordini . Il  temperamento , che  io  propongo,  mi 
pare  il  più  femplice;  quello  farebbe  il  combi- 
nav  la  certezza  morale  del  giudice  colla  norma 
preferitta  dal  legislatore,  cioè  a dire,  col  cri- 
terio legale. 

Io  mi  fpiego.  Alcuni  canoni  di  giudicatu- 
ra dovrebbero  entrare  nel  codice  criminale  della 
nazione.  Qiiedi  canoni  dovrebbero  contenere  le 
prove  legali  , fenza  delle  quali  la  legge  non  do- 
vrebbe giammai  fupporrc  ben  provato  il  delitto. 
Determinate  quelle  prove, il  legislatore  dovreb- 
be llabilire,  che  i giudici  desinari  ad  efamina- 
re  la  verità  dell’accufa,  avelTero  tre  rifpode  da 
dare:  i'  accuf a è vera  ^ f accuja  è falfa  s ac- 
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€ufa  è incerta  (i)  ; e ciafcbeduti  giiidicé  dovreb- 
be fottofcriverla  col  proprio  nome. 

La  prima  produr  dovrebbe  la  condanna  del 
reo  alla  pena  fìabiliia  dalla  legge  ; la  feconda 
dovrebbe  produrre  l’ intera  affoluzione  ; la  terza  , 
la  fola  fofpenfione  del  giudizio,  la  quale,  la- 
rdando fempre  fub  jucìice  l’accufato,  non  do- 
vrebbe privai  lo  della  fua  perfonale  libertà  . Fat- 
to tutto  quello  , fi  dovrebbe  venire  alla  diflin- 
zione  de’ cafi  , ne’ quali  dovrebbe  aver  li^go  cia- 
fcuna  di  quelle  lifpolle,  o decifioni. 

Si  dovrebbe  dunque  fìabitire,  che  per  di- 
chiarar vera  l’accufa.  bifognerebbe  , che  la  cer- 
tezza morale  del  giuaicc  fofle  unita  al  criterio 
legale  ; che  per  ò\ch\Axz\\7L  falfa  ; dovrebbe  man- 
care e l’nna,  e l’altro;  e per  dichiararla  incer- 
ta ^ bifognerebbe  , che  vi  folTe  una  foltanto  delle 
due  cofe  in  favore  dell’ accufa  ,»vale  a dire,  eh* 
effendovi  la  certezza  morale  del  giudice,  man- 
caffero  le  prove  legali,  fiabilite  dalla  legge,  o 
effendovi  le  prove  legali , mancaffe  la  moral  cer- 
tezza del  giudice.  Che  ne  deriverebbe  da  quello? 

11  giudice  non  avrebbe  l’arbitrio  illimitato 
nè  di  condannare , nè  di  affolvere , giacché  non 
ballerebbe  la  fua  fola  moral  certezza  nè  per 
condannare,  nè  per  affolvere;  egli  non  fareb- 
be neppure  nella  barbara  coazione  di  tradire 
la  fua  cofeienza  coi  dichiarar  vera  1’  acca- 


(i)  «Inette  ernno  le  fole  tre  rifpofte,  che  i giudici  del 
fatto  potevano  dare  in  Roma:  Ahfolvo , Condemno , Non  Lin- 
quet , che,  come  lì  fa , ft  da^io  colle  lettere  iniziali  di  cia- 
fchediina  voce . ^ 
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fa,  perchè  accompagnata  dalle  giuridiche  prove  , 
quaido,  malgrado  turto  quello,  egli  avelfe  ra- 
gioni da  diibirare  della  faa  verità  ; la  legge  fa- 
rebbe un  freno  all’ arbitrio  de’ giudici  , e la  co- 
fcieiV4a  de’giudici  un  rimedio  alla  necelTaria  im- 
perfezione della  legge.  L’ una , c l’altra  da  fe 
fola  avrebbe  ballante  forza,  per  garantire  l’in- 
nocenza, ma  nè  l’ una , nè  1’ altra  avrebbero  ba- 
dante forza  per  opprimerla . Per  fare  , che  un  in- 
nocente^folfe  condannato  , bifognerebbe , che  fi 
combinalfe  contro  di  lui  l’efillenza  delle  prove 
legali,  coll’errore,  o colla  malvagità  de’giudi- 
ci . Il  legislatore  farebbe  ^ifpenfato  da  quegli 
infiniti  dettaglj  nel  determinare  il  criterio  lega- 
le , dettaglj  , che  dellinaii  a frenare  1’  arbi- 
trio del  giudice,  lo  hanno  oggi  renduto  molto 
più  eftefo . Fina'mente  il  giudice  il  piu  corrot- 
to , volendofi  di^ìfollare  dal  criterio  legale  nel 
giudizio  di  un  fatto  criminofo,  altro  abufo  non 
porrebbe  impunemente  fare  della  fua  autorità , 
fc  tfon  quello  di  lafciar  fofpeCa  1’  accufa  dichia- 
randola incerta;  arbitrio , che  non  potrebbe  pro- 
durre, che  ’l  minimo  de'mali,qjal  è quello  di 
lafciar  fub  jttJice  un  innocente  , o di  rimettere 
nella  focictà  un  delinquente,  il  quale  peraltro, 
confeio  del  filo  reato,  abbandonerebbe  ben  pre- 
flo  la  fua  patria, che  più  non  gli  oifrirebbe  un 
tranquillo  foggiorno  (i).  Se  fi  paragona  quello 
tenuifiìmo  inconveniente,  non  dico  con  tutti 


(t)  Q.aando  1’ accufato  refiU^fe  fub  Judice  , l 'aceti fa tore 
potrebbe  fempre  produrre  nuove  prove  del  luo  delitto  ; ecco 
•lò , che  dovrebbe  determinare  il  reo  in  quello  calo  ad  abban- 
donare la  fua  patria^ 
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quelli , che  dipendono  dal  fìflema  giudiciario  , 
che  regna  oggi  nella  più  gran  parte  dell’ Euro- 
pa , ma  con  quello  foltanto,  che  dà  a’giudici 
il  dritto  d’irfligere  una  pena  arbitraria  nel  di- 
fetto della  pienezza  della  prova  , fi  troverà  quan- 
to fia  preferibile  il  nuovo  piano  all’antico. 

Ma  quello  piano  farebbe  impeifetto,e  man- 
cante: io  non  avrei  foftituito  all’antico  edifi- 
cio, che  ho  gittate  a terra,  che  un  informe 
tugurio  ; io  non  avrei  innalzato  fopfa  una 
gran  bafe,  che  una  picciolilfima , e quafi  invifi- 
bile  colonna,  fe  lafciafli  di  detetminare  le  feguen- 
ti  cofe  : I.  I.  canoni  di  giudicatura , che  deter- 
minar dovrebbero  \\'\riterio  legale.  2.  La  ri- 
partizione delle  giudicarle  funzioni , e la  condi- 
zione, il  numero,  e le  qualità,  che  fi  dovreb- 
bero cercare  ne’ giudici  del  fatto.  3.  Le  folen- 
nità , che  dovrebbero  accompaggare  il  loro  giu- 
dizio. 4.  L’ordine,  che  fi  dovrebbe  ferbare  nel 
proporre  ad  elfi  lo  flato  della  quillione,  e la 
perfona,  che  dovrebbe  eflere  incaricata  di  q.’ie- 
lla  funzione.  5.  Come  dovrebbe  regolarfi  la  di- 
fefa  dell’ accufato . ó.  Con  qual  ordine  fi  dovreb- 
be da  elfi  procedere  alla  decifione.  7.  L’effetto 
che  dovrebbe  produrre  il  loro  giudizio.  Ecco 
ciò  che  , anderemo  ordinatamente  fviluppando  ne* 
feguenti  Capi . 

Io  prego  intanto  il  lettore  di  fofpendere  il 
giudizio  delle  mie  idee,  finché  non  ne  vedrà 
l’interno  fviluppo.  Io  fono  coilietro  ad  abban- 
donarmi di  continuo  ad  alcune  digrelfioni , fenza 
delle  quali  io  non  potrei  difendere  il  mio  pia- 
no dalle  oppofizioni , (Me  gli  verrebbero  fatte  ; 
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ma  il  lettore  vedrà  finalmente  come  tutti  quefU 
fili  anderanno  ad  unirli  in  un  punto  , e come 
ogni  Tuo  duboio  anderà  a fvanire  a mifura,  cht 
#' inoltrerà  in  quella  lettura  . 

CAP.  XV. 

Canon/  di  giudicatura , che  determinar  dovreB~ 
bero  il  Criterio  Legale. 

% 

PRima  di  efporre  quelli  canoni  è giufio,che 
io  moftri  a colui  , che  legge , il  principio 
dal  quale  debbono  dipendere.  Qiiello  principio 
è fempliciflìmo  ; V intere che  ha  la  fncieth 
nel  garantire  l'  innocen-ga  ^ combinato  coll'  inte- 
rejfe,  che  ha  di  non  lafciare  impuniti  i delitti  • 
Per  ifviluppare  quello  principio , dal  quale  dee 
dipendere  il  gi’at^  filtema  delle  prove  legali , fup- 
poniamo  di  vedere  nella  perfona  del  legislatore 
un  diligente  c virtuofo  padre  di  famiglia^  Co- 
flui«tutto  intento  alla  confervazione , ed  alla 
profperità  de’  fuoi  figli , non  trafeura  mezzo  al- 
cuno per  lafciar  loro  quel  ^patrimonio,  ch’egli 
ha  ereditato  da’ fuoi  maggiori,  aumentato  dalla 
fua  illancabile  diligenza.  Una  fpecolazione  ac- 
compagnata da’ calcoli  più  minuti,  lo  in  luce  a 
convertire  in  danaro  contante  tutti  i fuoi  ave- 
ri , per  impiegare  quella  fom ma  in  un  negozia- 
to, che  dee  necelTariamente  in  poco  tempo  rad- 
doppiarne il  valore.  Egli  vende  dunque  tutti  i 
fuoi  fondi  , e comincia  a difporre  i preparativi 
del  fuo  negoziato.  Prende  tutte  le  mifure  podi- 
bili,  per  ottenere, che  Quello  fia  accompagnato 

dalla 
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dalla  maffima  ficurezza  , e finché  non  vegga  d^ 
efier  al  coverto  di  qualunque  rifchio , egli  fi 
contenta  piuttofio  di  lalciare  in  ozio  il  fuo  nu- 
merario, giacché  dalla  perdita  di  quefto  dipen. 
derebbe  la  totale  rovina  della  fua  famiglia.  Nel 
mentre  , eh’  egli  Ila  prendendo  tutte  quelle  mi. 
fure , fi  dichiara  la  guerra  tra  la  nazione  con- 
finante, e la  fua.  Per  fua  clifgrazia,  il  fuo  pae_ 
fe  è limitrofo,  ed  è poco  fortificato . Qiiefio  dev’ 
effere  il  primo  teatro  della  guerra , e i !fioi  abr. 
tatori  le  prime  vittime  di  quello  flagello.  Egli 
prevede,  che  l’ ingreffo  deH’inimico  faràfeguito 
dal  faccheggiamento  , c che  ritenendo  ancora  prelì  o 
di  fe  il  fuo  danaro  , qflellodiverebbe  il  bottino  dej 
primo  guerriero , che  penetrerebbe  nella  fua  cafa  ^ 

In  quelle  circollanze,  egli  depone  i fuoi 
dubbj  fui  negoziato  ; fi  contenta  di  quella  parte 
di  ficurezza,  di  cui  prima  nor^era  contento;  e 
fpaventato  da’ nuovi  rifehi , a’ quali  fi  efporrebbe 
ritenendolo,  impiega  il  fuo  danaro,  e crede  di 
non  dover  andare  più  in  cerca  di  tutte  qi\plle 
cauzioni , fenza  delle  quali  non  fi  farebbe  in 
tempo  di  pace  determinato  a quella  intraprefa. 
Egli  giullifica  la  fua  condotta  innanzi  agl’  indi- 
vidui della  fua  famiglia. 

Miei  figli , egli  dice  loro , voi  farete  for- 
prefi  da’ rifehi  , a’ quali  io  ho  efpolla  la  vollra 
fuffillenza . Per  aumentare  il  patrimonio  de’ miei , 
e de’  volili  maggiori,  io  ho  venduti  que’ fondi, 
che  non  offrivano , che  un  campo  troppo  rillret- 
to  alle  mie,  ed  alle  voRre  fperanze.  Le  mie  pa- 
terne cure  fi  erano  determinate  ad  impiegare 
quelle  fomme  in  un  negoziato , che  avelfe  com- 

r.  iiL  p.  Il  3 
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binato  un  pran  profitto  colla  maffima  ficurczza. 

10  era  rifolmo  a ritenerle  oziofe  piuttollo,  eh’ 
cipolle  al  minimo  rifehio.  Mi  recavano  ancora 
molti  pafiì  da  dare,  e molte  mifiire  da  prende- 
re per  ottenere  quella  perfetta  ficurezza , quando 
la  fatale  dichiarazione  della  guerra  pervenne  a 
mia  notizia  . In  quel  momento  io  calcolai  fu- 
hito  i lifchi,  che  vi  erano  nel  ritenere  quelle 
fomme  orelTo  di  me  , e vidi,  che  dove  prima 
la  fola  ^jjeranza  di  un  gran  profitto  non  doveva 
ballare  a rendermi  foddisfatto  di  quella  parte 
di  ficurezza , che  io  aveva,  dal  quel  momento 

11  motivo  iOelTo  della  confervazione  delle  vollre 
follanze,  doveva  indurmi  a facrificare  una  parte 
di  ficurezza  da  un  lato , per  ottenere  una  molto 
maggiore  dall’altro. 

Ecco  ciò , che  dovrebbe  anche  dire  al  fuo 
popolo  il  legisl^'ore.  Cittadini , fe  nel  determi- 
nare le  giuridiche  prove  non  fi  trattalfe , che  di 
garantire  l’ innocenza  da’ nfchi  del  giudizio  , ogni 
prdva  , per  forte,  ch’ella  foffe,  fembrerebbe  de- 
bole agli  occhi  miei  ; ed  io  dubiterei  della  evi- 
denza ifiefìa  . L’orrendo  fpettacolo  di  un’inno- 
cente vittima  della  frode,  e della  calunnia,  con- 
dotta al  patibolo  dalla  mano  ifieffa  della  giufti- 
zia,  funefierebbe  tanto  la  mia  immaginazione, 
che  trovar  non  faprei  una  piova  baftevole  per 
condannare  come  reo  un  accufato.  Far  dipen- 
dere la  voflra  vita,  la  vofira  libertà,  il  voftro 
onore  dairafiTcrtiva  di  due  tefiimonj  idonei,  che 
dicono  di  aver  veduto  commettere  il  delitto, 
fembrerebbe  agli  occhi  miei  un  attentato  contro 
quella  ficurezza,  e quel^  tranquillità  , che  dev’, 
eflere  il  primo  feoppo  delle  leggi , e il  primo 
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beneficio  della  focietà.  Io  non  crederei  di  po- 
ter fare  abiifo  maggiore  dell’autorità,  che  voi 
mi  avete  affidata,  che  impiegandola  a dettare 
leggi  così  funelle . Ma  rivolgete  ora  la  meda- 
glia, ed  oflervatene  il  rovefcio . Che  ne  fareb- 
be della  focietà,  fe  i delitti  rimaneffero  impu- 
niti ? A che  gioverebbe  il  garantire  l’ innocenza 
dagli  errori  de’ giudizj , quando  fi  lafciaflfe  efpolìa 
a tutti  i pericoli  , che  porterebbe  feco  impu- 
nità, confeguenza  neceffaria  del  troppo  ricercato 
valore  delle  prove  ? L’ impoffibilità  quali  affbluta 
d’incontrare  tutte  quelle  prove,  che  rendereb- 
bero agli  occhi  miei^infallibile  il  giudizio,  non 
moltiplicherebbe  forfè  fino  all’ infinito  il  numero 
degli  omicidi,  degli  alTaffini , de’ ladri,  in  una 
parola,  di  tutti  quegli  uomini,  che  il  folo  ti- 
more della  pena  pub  difiogliere  da’ delitti?  La 
mia  foverchia  delicatezza  non  cfnvertirebbe  forfè 
le  città  in  tanti  bofchi  orribili , e le  pubbliche 
piazze  in  tanti  campi  di  battaglia,  dove  l’ini- 
mico può  uccidere  e rubare  a man  falva  l’fni- 
mico,  ed  abufare  di  tutti  i vantaggi  della  de- 
ftrezza,  della  forza,  e della  ferocia?  Qiiali  fu- 
nefle  confeguenze  non  deriverebbero  da  quello 
mal’ intefo  principio  di  giufiizia,e  di  umanità? 
Le  leggi , private  della  loro  funzione , farebbe- 
ro piuttofto  i configli  di  un  moralifta , che  gli 
imperiofi  decreti  della  pubblica  autorità.  Sicuri 
al  cofpetto  del  giudice  , voi  tremerefte  al  cof- 
petto  di  un  vofiro  concittadino.  Cinque  gradi 
di  più  di  ficurezza  ne’giudizj,  vi  collerebbero 
cento  gradi  di  meno  di  ficurezza  nella  focietà. 
Giacché  dunque  #na  perfezione  alToluta  non 
B z 
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è compatibile  colle  umane  iflituzioni  • giacché 
il  vantaggio  divivere  in  focietà  fi  deve  da  voi 
comprare  non  folo  col  facrifìcio  di  una  parte 
della  voUra  libertà  natmale,  ma  anche  col  fa- 
crificio  più  fpaventevnle  d’nna  picciola  porzione 
della  volira  perfonale  ficurezza;  giacché  quefta 
picciola  porzione  di  ficurezza , che  voi  facrifica- 
te  ne’ giudizi,  è aflblutamente  necefiaria  per  farvi 
ortener|.  la  fomma  ficurezza  nella  focietà  ; giac- 
ché vi  é un  termine,  dove  la  prudenza  umana 
fa  duopo,  che  fi  fermi,  come  vi  è un  momen- 
to, nel  quale  il  facrifìcio  di  quella  picciola  parte 
di  ficurezza  di  un  particolare  cittadino  deve  e- 
feguirfi , e nel  quale  la  le^gc  deve  abbandonar- 
lo al  giudizio  di  alcune  perfone , e ad  una  de- 
cifione  fino  ad  un  certo  punto  arbitraria  ; pofio 
quefio,  tutto  quello  dunque  , che  voi  potete  efi- 
gere  da  me  , c tu^to  quello  dunque  che  lo  fono  nell* 
obbligo  di  concedervi  nel  fiffare  quei  canoni  di 
giudicatura  , che  determinar  debbono  il  criterio 
le^le , non  dovrà  dunque  in  altro  raggirarli, 
che  nel  ritrovar  quel  termine,  dove  conviene, 
che  la  legge  fi  fermi  ; e di  ottenere , che  quello 
fia  piecifamente  in  quel  punto,  che  lafci  all’ 
innocente  la  maggiore  pofiììbile  fiducia  di  non 
clTere  condannato,  ed  al  delinquente  la  minore 
poflibile  fperanza  di  rimanere  impunito. 

Sviluppato  in  quella  maniera  il  principio, 
dal  quale  debbono  dipendere  i feguenti  canoni, 
io  prego  colui,  che  legge,  di  efaminarli  fotto 
quello  punto  di  veduta.  ( Si  avverta^  che  ftc- 
come  io  ho  detto.,  che  quefìi  canoni  dovrebbero 
entrare  nel  codice  criticatale  y nell'  efporli  y io 
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prenderò  il  linguagj^io  del  Legirlatore  • Si  av“ 
verta  [anche  ^ che  quando  io  in  quefli  canoni 
dìròy  quitta  è una  prova  legale,  intendo  con 
quefi'  efprejjinne  dinotare  quella  prova  , che  i 
nojìri  forenft  chiamano  piena , vale  a dire  quel- 
la , della  quale,  fecondo  il  mio  piano,  la 
legge  è contenta  ^ per  la  condanna  del  reo  j 
purché  ft  combini  colla  moral  certezza  de  giu- 
dici. ) 

Canoni  di  giudicatura  per  le  prove 
tefiimoniali . 

Can.  I. /'*^Gni  uoi^o,che  non  fia  nè  ttupltto, 
nè  matto  ; ogni  nomo  , che  abbia 
una  certa  conneffione  nelle  proprie  idee,  e le 
cui  fenfazioni  fieno  conformi  a quelle  .degli  al- 
tri uomini , pub  efler  tettimoi^o  idoneo , pur- 
ché non  abbia  intereffe  di  alterare  , o di  tradire 
il  vero  (i). 

B 3 • 


0)  Per  poco  , che  fi  rifletta  fu  quefto  primo  Canone  , fi 
vedrà  , che  in  e(To  fi  contengono  tatte  1’  eccezioni  ragionevo- 
li, e giufte  , che  polTono  addurli  contro  l’idoneità  di  iin  te- 
ftimonio-.  Le  Romane  leggi,  come  fi  è offervato , vollero 
troppo  individuarle  , e quefto  produtfe  due  gravi  difordini  .In 
alcuni  cali  1’ eccezioni  della  legge  inon  badavano,  in  altri  e- 
rano  eccelfive.  I giudici  erano  a vicenda  ora  riftretti  dalle  tan- 
te eccezioni,  che  rendevano  impollibile  1’  appuramento  del 
fatto,  ed  ora  obbligati  a riparare,  ed  a fupplire  al  difetto 
della  legge.  Le  leggi  debbono  edere  quanto  più  fi  può  gene- 
rali; a mifura,  eh’  effe  partlcolarizzano  più,  efprimono  me- 
no. Le  moderne  leggi  deila  più  gran  parte  dell’Europa,  han- 
no adottato  quefto  difetto  della  Romana  giiirifprudenza . I 
giudici  fono  oggi  nell’ ifte^  circoftanze  , colla  differenza  pere 
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C<jn.  2.  Noi  non  determiniamo  nò  l’età, 
nò  li  fclTo,  nò  la  condizione;  noi  lafciamo  a’ 
giudici  il  decidere  della  credibilità  di  ciafchedun 
tedimonio,  co’ principi  dell’ antecedente  canone. 
Qiicllo  giudizio,  come  quello  dell’ efidenza  di 
ogni  altra  prova  legale  , precederà  Tempre  quello 
del  fatto  (i). 


f 

che  un  nuovo  male  fi  è aggiunto  a quello  difonline,  L’ im- 
p<  ffiliilità  (li  dimt'llrare  il  fatto  colle  prove  legali,  lia  «lato 
origine  all’ ahufo  «li  rontlannare  alla  pena  arbitiaria  il  reo, 
che  non  ha  potuto  effer  legalmente  convinto;  e quelle  iftelTe 
Icvtgi  , che  cercarono  di  riftringere  1’  arbitrio  «lei  giudice, 
eliclo  hanno  eforbitanumente  aui^-ntato  . Il  minimo  de’  mali 
è quello  , che  dee  Tempre  cercare  il  Legislatore , ed  il 
Politico  . 1 grandi  mali,  e gli  abufi  più  gravi  non  derivano 
per  lo  più.  che  dallo  fpirito  di  perfezione.  In  quanti  cafi  il 
ricercato  fiilema  filila  idoneità  de’  teftimonj  renderebbe  im- 
pf.ffibile  la  prova  di  un  delitto!  Un  delitto  p.  e.  comiiieflb 
nelle  carceri,  non  può  avere  per  teftimonj,  che  coloro,  che 
fono  Jtib  judice  . Un  l'.litto  commeifo  nelle  galee,  o nei  lu- 
panari non  può  aver  per  teftimonj,  che  i fervi  della  pena, 
o le  proftitute  . Un  delitto  commeifo  da  un  mendicante,  non 
può  ordinariamente  aver  per  teftimonj,  che  altri  mendicanti. 
Gli  •lomini  , che  fono  fub  Judice  , i fervi  della  pena,  le  pro- 
ftitute , i mendicatiti  cc.  dovranno  dunque  efter  efclufi  dal  far 
teftimonianza  del  delitto  alla  loro  prefenza  commeifo  ? Se  1’  accn- 
fatore  può  dimoftrare  , che  quefti  non  hanno  alcun  interelle 
di  alterare,  o di  tradire  il  vero,  per  qual  ragione  non  po- 
trebbero far  elfi  una  prova  legale  ? Il  canone  «la  noi  propello 
pare,  che  prevenga  tutti  quefti  inconvenienti. 

(i)  In  quello  fecondo  canone  fi  ftabilifce,  che  i giudici, 
prima  di  decidere  della  verità  del  fatto,  decidano  della  ido- 
neità di  ciafchedun  teftimonio,  colla  regola  ftabilita  nel  pri- 
mo canone.  11  motivo  «li  quella  legge  nafee  dal  mio  fiftema 
illclìo  . Altro  è il  dire:  quello  teftimonio  è idoneo,  è credibi- 
le; altro  è il  credere  alla  fua  teftimonianza  . Due  teftimonj 
idonei  . che  uniformemente  atteftano  il  fatto  , che  han  vedu- 
to, baftaiio  a formare  una  prova  legale;  ma  non  balleranno 
forfè  a produrre  la  moral  certezza  del  giudice  . Or  fìccome 
in  vigore  dei  piano,  che  fi  è efpollo  nell’antecedente  capo, 
il  giudice  , iTialgrado  la  fua  moqil  certezza  in  favore  dell’  ae- 
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Can»  3.  Un  folo  teftimonio  non  farà  mai 
badante  a formare  da  fe  folo  una  prova  lega- 
le  (i). 

Can.  4.  La  diretta  teftimonianza  del  reo 
contro  fe  medefimo , non  avrà  mai  alcun  va- 
lore legale.  Egli  non  dee  parlare,  che  per  di- 
fcnderfi.  Tutto  quello,  che  può  dire  contro  di 
fe , non  deve  avere  alcun  vigore  (2). 

Can.  5^.  Due  tedimonj  di  veduta  , che  at- 
teftano  uniformemente  un  fatto , badane^ per  for- 
mare una  prova  legale  . 

B 4 
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cufa  , non  può  dire  l' accufa  è vera,  quando  manca  la  prova 
legale,  e malgrado  la  fna  moral  certezza  in  favor  dell’ accu- 
rato non  potrebbe  dire  l'  accasa  è /alfa  , quando  efiftelfe  la 
prova  legale;  è giudo  dunque,  che  prima  che  fi  venga  a 
decidere  del  fatto  , fi  determini  , fe  efida  0 no  la  prova  le- 
gale. Or  nella  prova  tedimoniale , l’idoneità  de’  tedimonj 
forma  appunto  la  prova  legale.  Ecco  minque  , perchè  il  giu- 
dizio della  credibilità  , o fia  dell’  idoneità  del  tedimonio  , deve 
precedere  quello  del  fatto.  L’ordine,  che  dovrà  tenerfi  in 
quedo  giudizio  , fi  efporrà  , allorché  fi  parlerà  dell’  ultima 
parte  della  procedura  , cioè  della  fentenza  . • 

(1)  La  ragione,  folla  quale  è fondato  quedo  canone , non 
è quella  addottata  da  Montefquieu,  cioè  che  quando  non  vi  è 
che  un  tedimonio  , che  afferma  , ed  il  reo  , che  nega  , la  te- 
ftimonianza  del  primo  vien  didrutta  dalla  tedimonianza  del 
fecondo.  Q.uedo  è falfo;  perchè  il  reo  ha  un  intereffe  di  ne- 
gare; ma  il  tedimonio  non  ha  alcun  interefie  di  affermare  . 
La  ragione  dunque  di  quedo  canone  fi  è , eh’  è molto  diffi- 
cile, che  due  tedimonj,  feparatamente  eraminati,  poffano 
entrambi  convenire  nella  relazione  delle  circodanze , che  han- 
no accompagnato  il  fuppodo  delitto  ; e che  la  fola  verità  può 
rendere  u iiformi  le  loro  tedimonianze  . 

(2)  Io  intendo  qui  parlare  del  criterio  legale  , poiché  fe 
il  reo  nel  mentre,  che  fi  difende,  maiiifeda  0 cnnfelfando , 
o con  altri  mezzi  il  fuo  delitto,  quella  manifedazione  , che 
non  potrà  mai  fare  alcuna  prova  legale,  potrà  però  determi- 
nare contro  di  lui  la  moral  certezza  de’  giudici , giacché  que- 
lla non  è fnttopoda  ad  al^na  regola  legale  . 
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Cari.  6.  Siccome  vi  è una  gran  differenza 
tra  1 fallì.,  e 1 detti,  così  vi  farà  anche  una 
gran  differenza  tra  le  telfimonianze  contro  i fat- 
ti, c le  teflimonianze  contro  i detti . Ne’ primi 
il  teftimonio  deve  aver  veduto,  ne’ fecondi  de- 
ve avere  intefo , e veduto.  Egli  non  dovrà  folo 
riferire  le  parole,  ma  il  tuono,  il  gcfto,  che 
le  ha  accompagnate , e l’ occafione  , per  la  qua- 
le fi  fono  profferite  (i).  L’uniformità  ne’ due 
tefìimon^,  non  dee  folo  raggirarfi  nelle  parole  y 
ch’cffi  hanno  intefe,  ma  anche  in  quelle  circo- 
flanze,  che  poffono  alterarne,  o modificarne  il 
fignlficato  : Allora  quella  uniformità  farà  una 
prova  legale . ^ 

Can.  7.  Le  teflimonianze  fu  i detti  non 
faran  mai  una  prova  legale  contro  i delitti  di 
fatto  (2.). 

f. 


(1) Q.uefte  precifìoni  non  fKmbrernnnr  ftrane  a colui , che 
fa  qlianto  facile  lia  il  calunniare  un  n«mo  fopra  i fuoi  detti. 
Un’  iftefTa  parola  profferita  in  un  modo  rifveglia  un  idea,  e 
profferita  in  un  altro  tuono  , e con  diverfo  gefto , può  ril've- 
j;liare  una  idea  tutta  oppolta  . Q,nante  volte  ^li  uainini  piu 
onefti  fono  fiati  attaccati  d’irreligione,  d’empietà,  o di  fedi- 
zione , per  alcune  parole  mal’ intefe  da  uno  ftnpido  , che 
ignorava  le  circofianze , nelle  quali  furono  profferite  , e che 
non  Teppe  difeernere  l’ ironia  dalla  verità  deil’  efpreffione  . I 
roghi  dell’ inquifizione  avrebbero  bruciati  molti  infelici  di 
meno,  fe  fi  fofl'e  avuta  maggior  diffidenza  nelle  teftimonianze 
fu’  detti . 

(2)  Se  due  tefiimonj  alferifeono  uniformemente  di  aver 

intelo  dire  ad  alcuno:  io  voglio  uccidere  il  fB/cj  fe  cofiui  viene 
uccifo , la  loro  tefiimonianza  non  farà  una  prova  legale  con- 
tro colui,  che  ha  detto  di  volerlo  uccidere.  Le  tefiimonianze 
fu  i detti  non  debbono  aver  luogo,  che  ne’  delitti  di  fcle  pa- 
role : come  farebbero  per  efempio  , le  ingiurie , le  contume- 
lie ec.  ^ 
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Can.  8.  11  tcftimonio  Jbvrà  giurare  di  non 
tradire  il  vero  prima  di  eflere  interrogato.  Co- 
lui, che  prefiede  al  giudizio,  gli  ricordeià  , che 
la  legge  condanna  airillefla  pena  il  falfo  tejìi- 
monto  y che  il  calunniatore.  Egli  farà  la  fua  de^ 
pofiT^jone  alla  prefenza  del  corpo  intero  de  giu- 
dici, e del  reo,  il  quale  potrà  Tempre,  che 
vuole,  interromperlo,  altercare,  e fargli  quelle 
interrogazioni,  che  vuole.  Tutto  ciò,  che  dall 
una  parte;  e dell’ altra  fi  dirà  , farà  fci%to  coll 
illeffe  parole  (i). 

Ca»,  g.  I teftimonj , che  depongono  in  fa- 
vore del  reo  faranno  ugualmente  afeohati , che 
quei,  che  depongAo  contro  di  lui  . La  loro 
credibilità  farà  ugualmente  giudicata  dal  corpo 
intero  de’ giudici.  L’ accufatore , ed  il  reo  faran 


(1^  Nen  è credibile  quanto  qiiefto  metodo  g?overebbe  per 
la  feoperta  delle  verità.  Vi  è gran  differenza  tra  ì'I  fentire  il 
teftitnonio  colle  proprie  orecchie  , o il  fentirla  colle  orecchie 
degli  altri.  Una  parola,  che  fi  tralcura  , può  alterare  fen- 
fo  della  teftimonianza  . La  maniera  ifteffa  di  parlare  può  far 
ifeorgere  al  giudice  la  verità  , o la  fallità  della  deivoiizione  . 
L’  altercnzione  eoi  reo,  non  lafcia  anche  dì  effere  vantaggio- 
fiffima  cofa . Tra  noi  quella  non  è ammelTa , Il  reo  non  fa, 
che  affiftere  al  giuramento  , che  fa  il  teftimoiiio  allorché  ra- 
tifica ; e quel  eh’ è peggio,  i giudici  ifteffi , non  fono  quelli, 
che  fentono  la  prima  depofizione,  che  fa  il  teftimonio  . Q.ue- 
fia  fi  fa  la  prima  volta  alla  prefenza  del  commiffario,  il  qua- 
le, dopo  averla  intel'a  , ordina  allo  ferivano  di  fcriverla.  Al- 
lora lo  ferivano  fi  ritira  in  fua  cafa,  conduce  il  tedi -nonio  , 
lo  efamina  di  nuovo;  gli  caccia  dalla  bocca  quel  che  vuole, 
gli  fa  tacere  quel,  che  gli  piace,  e non  trafciira  d’  efagge- 
rargli  tutti  i pericoli,  a’ quali  fi  efporebbe  , mutando  ir.  mi- 
nima partala  fua  depofizìone  nel  momento  della  ratifica,  eh* 
è quella,  che  fi  fa  alla  prefenza  del  corpo  iatero  de’ giudici. 
Ecco  come  fi  giudica  tra  noi  della  vita  , e della  libertà  dell’ 
uomo . Chi  non  freme  coi^o  quefto  perfido  fiftema  0 non  ha 
mente  , 0 non  ha  cuore 
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prcfcnti  alle  loro  d^pofuioni.  L’ifteflb  diritto, 
che  h.i  il  reo  di  altercare  co’teftimonj  prodotti 
dall’ accufatorc,  avrà  l’accufatore  co’ tellimonj 
prodotti  dal  reo.  Nell’ uguaglianza  delle  cofe , 
la  prova  telHmonialc  in  favore  del  reo , dillrug- 
gerà  la  prova  teftimoniale  contro  di  lui . Que- 
llo principio  avrà  anche  luogo  nella  prova  in- 
diziaria . 

Can.  IO.  I teflimonj,  che  produce  il  reo, 
dovrannÉ.  aflerire  un  fatto,  dal  quale  dedur  fi 
poffa  un  argomento  della  infufliflenza  dell’  ac- 
cufa . Se  efli  faran  teflimonianza  fui  non  fatto  y 
la  loro  teflimonianza  farà  inutile  (i)« 

Can.  II.  Tanto  l’ acciftatore  , quanto  il  reo 
avranno  il  diritto  di  far  comparire  in  giudizio 
i tcrtimon;,  eh’ effi  producono.  Se  efli  rifiute* 
ranno  di  comparire,  o di  rifpondere  , faran  pu- 
niti colla  pena , che  la  legge  fiflerà  per  quefto 
delitto  (2). 

Can.  12.  Il  giuramento  fi  efigerà  dall’ac- 
cufa^orc  , da’ teflimonj , e da’ giudici:  L’ accu- 
rato non  farà  giammai  fottopoflo  a quello  vin- 
colo (3). 


(0  Quello  canone  è Tecondo  i principi  della  Romana  giu- 
rifprudenza.  Afeonio  nella  in.  Verrina  ci  dice,  che  i tefti- 
monj,  che  alTerifcono  il  non  fatto,  non  giovano  al  difen- 
fore . 

(t)  Quello  canone  è prefo  dall’  Attica  legislazione  . ta 
legge  che  conteneva  quello  llabilimento , ci  è fiata  confervata 
da  Snida,  e da  Demofiene  : ^ 

T(V  ^ /uv^rv^dv  , tj  , ij  y^tXiat 

3ooi\fjiao  tvoTOTxi  t4>  . 

Jn  jus  vocatus , tejlimontu'n  vel  dato,  vel  ejnyato,  vel  mille 
drachmis  mulBator . Vid.  Demofth.  ai  Timoihetun. 

(3)  Le  Komaae  leggi  correfiej^  riguardo  a quell’ oggetto 
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Canoni  di  giudicatma  per  la  prova 
fcritturaria . 


Can,  I.  T TNafcrittura  autentica  (i),chepro- 
va  immediatamente  il  delitto, e 
r autore  del  delitto,  colla  fua  propria  fede,  ed 
autorità,  faià  una  prova  legale. 

Can.  2.  Se  la  fcrittura  non  è auletica,  la 
confrontazione  de’ caratteri  non  potrà  da  fe  fola 
coftituire  una  prova  legale  (2). 
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il  vizio  deir  Attica  Legislazione.  In  Atene  il  giuramento  fi 
efigeva  non  folo  da’ giudici,  dall’ acciifatore , e da’ teftimonj , 
ina  anche  dall’  accufato  . In  Roma  fi  efigeva  foltanto  da’  giu- 
dici, dall’  accufatore  , e da’ teftimonj.  In  Inghilterra  fi  è a- 
dottala  la  correzione  di  Roma;  ma  noi,  che  conferviamo  an- 
cora le  reliquie  delle  canoniche  p7trguzi^i , non  permettiamo 
all’accurato  di  dire  una  fola  parola,  ftnza  un  giuramento. 
Per  quel  che  fi  è detto  degli  Ateniefi , vegcafi  Sigonio  de 
Rep.  Athenienfutn  Lib.  in.  i'ap.  ii  Potteto  Arch^eologia  Grceca 
Lih,  I.  Clip.  XXI.  Per  quel  , che  riguarda  i Romani  , vagali 
il  luogo  di  Afconio  nella  ii.  Verrina,  dove  parla  del  giiir.a- 
inento  de’ giudici;  la  legge  9.  C.  de  teftih  Sigonio  de  judidis 
Lih.  II.  cap.  X.,  e Roemero  de  Jur  ecchf  Lib.  v.  tit.  34.  §• 
g.  y feq.  dove  dimoftra  , che  1’  accufato  non  era  lottomcflo 
al  giuramento.  Per  gl’Inglefi,  veggafi  Blacllone  Codice  cri- 
minale cap.  XXVII 

(1)  lo  chiamo  fcrittura  autentica  quella  , eh’  è fiata  le- 
galizzata da  una  perfona  pubblica  . 

(i)  La  relazione  degli  efperti  folla  confrontazione  de’ 
c.iratteri  è un  giudizio,  e non  una  pubblica  teftimonianza  : 
m agi  s j lidi  cium  quam  tefiimonium  . Gli  efperti  altro  non  pof- 
fono  dire:  a noi  pare  fimile  il  carattere,  ma  non  ptficno 
dire:  quello  è 1’  iftefifo  carattere.  L’arte,  che  hanno  alcuni 
d'imitare  l’altrui  carattere,  rende  fallaci  i giudizj  di  con- 
frontazione. Giuftiniano  ce  ne  offre  una  prova  nella  Movella 
73.  La  confrontazione  de’ caratteri  non  potrà  dunque  produrre 
altro  , che  un  indizio , ma  non  potrà  mai  da  fe  fola  formare 
una  prova  legale.  a 
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Can.  Se  h^'fcrittiira  non  fomniiniftra, 
che  Hej’li  argomenti  per  dimodrare  il  fatto,  va- 
le a dire,  fe  la  fcrittura  non  è efla  idefla  o il 
foggetto  del  delitto,  o la  diretta,  ed  immediata 
manifeda/ione  del  reato  Ci),  malgrado  la  fua 
autenticità  , efla  non  potrà  fomminidrare  , che 
un  induio. 

Canoni  di  gìudìcatma  per  le  prove 
ìndixiarie . 

Can.  I.  T TN  folo  indizio  non  farà  mai  una 
prova  legal^^  purché  non  fia  in- 
dizio necejjario  (2). 

Can.  2.  Oliando  più  indizj  non  fanno,  che 
provare  un  folo  indizio;  quando  gli  argomenti 
di  un  fatto  dipendono  tutti  da  un  folo  argo- 
mento ; la  fomm  \ di  quedi , per  quanto  nume" 
rofa  effa  fia  , non  farà  mai  una  prova  legale , 
giacché  tutti  infieme  non  formano,  che  un  fo- 
lo indizio,  un  folo  argomento. 


fO  La  falfificazione  di  ima  polizza  bancale  colla  firma 
del  falfario,  e coU' autentica  del  notajo  , renderebbe  la  fcrit- 
tura il  foggetto  del  delitto.  Un  iftriimento  folenne,  che  con- 
tenelTe  0 un  contratto  di  ufura , 0 un  contratto  limoniaco, 
farebbe  il  cafo  della  diretta,  ed  immediata  manifeftazione  del 
reato  . Ecco  due  fcritture  , che  potrebbero  fare  da  loro  fole 
una  prova  legale  . 

(2)  Si  chiama  indizio  necelTario  quello,  eh’ è confeguen- 
aa  così  necelfaria  del  fatto,  che  non  potrebbe  eOTerna  fepara- 
to  fenza  o un  imponìbile  metaSfioo , o filìoo , o morale  . Una 
donna,  che  ha  partorito,  ha  dovuto  aver  copula  con  un  uo- 
mo. Il  parto  è un  indizio  necelTario  della  copula.  Ecco  il 
calo,  nel  quale  un  indizio  folo  fi-  una  prava  legale. 
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Can.  5.  I farri  acceflbr),  che  fomminiftra- 
no  gli  indizi  o gli  argomenti  pel  fatto  princi- 
pale , non  debbono  effer  provati  con  altri  in- 
dizj;  ma  colla  prova  teftimoniale. 

Can.  4.  Per  formare  una  prova  indiziaria 
noi  richiediamo  dunque,  che  vi  fieno  più  in- 
dizi; che  quelli  fieno  difgiunti  tra  loro,  in  ma- 
niera , che  l’uno  dipenda  dall’altro;  che  tutti 
concorrano  a dimoftrarc  evidentemente  il  fatto 
principale  ; e che  ciafeheduno  di  ellì  fia  appog- 
giato filila  teftimonianza  di  due  tellimoni  ido- 
nei . In  quello  cafo  la  prova  indiziaria  farà  una 
prova  legale  (i).  * 


(i)  I criminalifti  non  ftenteranno  molto  a vedere  tutto 
ciò  , che  fi  comprende  in  qiiefto  quarto  canone . In  quello  li 
contiene  tutto  il  fiilema  della  prova  ii^iziaria,  filila  quale 
i Dottori  hanno  fcritto  immenfi  volumi-  Per  illuftrarlo  agli 
occhi  di  coloro  , che  non  profelfano  quella  materia  , io  ricor- 
ro ad  un  efempio  . Supponiamo  , che  un  uomo  fia  flato  ucci- 
f«  , e che  elfendnfi  efaminato  il  cadavere  , fi  fia  ritrovati^ nel 
fuo  petto  il  coltello  omicida.  Viene  uno  acculato  di  quella 
delitto,  e l’acciifa  è fondata  fui  feguenti  indizj  . Due  tefti- 
monj  idonei  alferifcono,  che  elfendofi  trovati  poco  difeofli 
dal  i.luogo  dove  li  era  trovato  il  cadavere  , e nel  momento 
iilclfo,  nel  quale  fu  commtlfo  il  delitto,  viddero  1’ accufato 
fuggire  sbiggottito.  Due  altri  teftimonj  idonei  alferifcono  d| 
averlo  veduto  intrifo  di  fangue  . Due  altri  teftimonj  idonei 
dicono  di  avergli  veduto  comprare  il  coltello,  che  li  ritrova 
nel  feno  del  cadavere,  e il  venditore  non  diftrugge  la  loro 
affertiva  ; Ecco  una  perfetta  prova  indiziaria  contro  1’  accu- 
fato. In  quella  fi  contengono  tutti  i caratteri,  che  lì  fon  Af- 
fati nel  canone.  Noi  abbiamo  tre  indizj  tutti  e tre  difgiunti 
tra  loro;  ninno  di  ellì  dipende  dall’altro;  tutti  e tre  tendo- 
no a far  credere,  che  l’ accufaro  fia  effettivamente  il  reo  ; 
ciafeheduno  di  ellì,  è appoggiato  filila  fede  di  due  teftimonj 
idonei  . Secondo  il  mio  fiftema  dunque  i giudici  potrebbero 
in  quello  cafo  decidere,  che  1’ accufa  è vera,  purché  la  loro 
inorai  certeiza  non  gl’ìntluc^e  a rifpondete  dÌTeifamcnte,  jiac- 
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Can.  5.  Siccome  tanto  un  fol  teftimonio  di 


veduta,  che  attelta  il  fatto  principale,  quanto 
la  confrontazione  de’ caratteri  coll’ autorità  degli 
cfperri , non  polfono,  in  vigore  degli  antece- 
denti canoni , fare  una  prova  legale , così  noi 
lìabiliamo,  che  tanto  l’uno,  quanto  1’ altro  pof- 
fono  formare  un  indizio,  il  quale  unito  ad  al- 
tri indizj  può  concorrere  a fomminiftrare  una 
perfetta^  prova  indiziaria . 

Can.  6.  La  prevaricazione  dell’ accufatore , 
procurata  dal  reo  dopo  illituita  l’accufa,  for- 
merà un  indizio  contro  di  lui  (r). 

Can.  ultimo , che  avrà  luogo  in  tutte  le 
tre  fpecie  dx  prove  : 

In  tutti  i delitti  , che  lafciano  una  trac- 
cia preffo  di  loro  ( 2 ) , fenza  1’  efillenza  del 


che  efiftendo  la  prova  legale  eflì  polTono  anche  dire , la  prova 
è incerta  , quando  quella  non  balla  a produrre  la  loro  inorai 
cert^za  . Ma  fe  in  vece  de’  fud  letti  indizj  , non  vi  folTero  , 
che  i feguenti:  cioè  due  tellimonj,  che  dicono  di  aver  vedu- 
to fuggire  l' aocufatoj*  due  altri  che  dicono  di  averlo  veduto  ri- 
tornare in  cafa  anfante:  due  altri,  che  dicono  di  averlo  ve- 
duto patteggiare  una  vettura,  per  andare  fuori  dello  ftato  : 
quelli  indizj  formerebbero  elfi  una  prova  indiziaria  ? no  : per- 
chè tutti  quelli  tre  indizj  non  formano , che  un  Colo  indizio, 
qual’è  la  fuga,  ed  un  folo  indizio,  come  fi  è detto  nel  i. 
canone,  non  fa  mai  una  prova  legale. 

(1)  lineilo  canone  è dedotto  dalla  Cavia  difpofizione  delle 
leggi  di  Roma  dirette  a prevenire  la  prevaricazione , Noi  ne 
abbiamo  parlato  nel  il.  e ni.  capo  di  di  quello  libro  . Effe 
uguagliavano  la  procurata  prevaricazione  alla  confelfione  , la 
quale,  per  altro,  non  badava  da  fe  fola  a formare  una  mena 
prova;  noi  1’ uguagliamo  ad  un  indizio,  perchè  non  abbiani 
dato  alcun  valore  alla  confelfione  . 

(c)  I G.oreconfulti  chiamano  qnefli  delitti  di  fatto  per- 
manente/Iicfi  pcKi/jonenXio  ; come  1’ omcidio  , il  furto  con  fcal- 


lazions  ec. , chiamano 
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corpo  del  delitto,  ninna  prova  potrà  aver  un 
valore  legale . 

Quelli  fono  i canoni , che  determinar  do- 
vrebbero il  criterio  legale  . Eflì  non  fon  altro  , 
che  un  freno  contro  la  llranezza,la  corruttela  , 
o rimbecillita  de’ giudici.  La  loro  neceflaria 
imperfezione  fvanifce  , fubito , che  fi  riflette  alla 
loro  deftinazione . Si  appartiene  a’ giudici  il  ri- 
parare a quella  neceflaria  imperfezione  ^ fi  ap- 
partiene ad  eflì  il  decidere  , fe , malgr^o  1’  efi- 
flenza  della  prova  legale  , debba  il  reo  eflcre 
condannato  , o fe, malgrado  il  difetto  della  pro- 
va, debba  eflcre  in^ramente  aflbluto . Il  non 
lii]uet , o fia  r accuj a è incerta, h quel  tempe- 
ramento preziofo,che  il  giudice  può  prendere  in 
tutti  que’cafi  , ne’ quali  la  fua  moral  certezza  fi 
oppone  al  criterio  legale.  Se  quello  utiliflìmo 
arbitrio  è dunque  receflario , cj|^  fi  lafci  a’ giu- 
dici , vediamo  quali  farebbero  le  precauzioni, 
che  il  legislatore  dovrebbe  prendere , per  evi- 
tarne gli  abufi  . La  prima  di  quelle  dipende  dalla 
buona  ripartizione  delle'giudiciarle  funzioni,  e 
dalla  fcelta  de’ giudici  del  fatto  ; ed  eccoci  giunti 
alla  quarta  parte  della  criminale  procedura . 


che  non  lafciano  alcuna  traccia  di  loro.  Come  il  furto  fem> 
plice  lenza  fcaffazione  , 1’ adulterio  , le  ingiiire  verbali  ec.  Ne’ 
primi  è necelfario  , che  fi  colli  il  corpo  del  delitto.  Allorché 
fi  parlerà  della  ripartizione  delle  giudiziarie  funzioni,  fi  ve- 
drà a chi  appartener  dovrebbe  quella  ifpezionej  e con  quale 
diligenza  dovrebbe  elTere  e^guita  : Noi  olferveremo  anche 
allora  l’importanza  di  quefi#canone  . 


/ 


Quarta  parte  della  Criminale  . 
Procedura  . 

Delia  ri paYtìxjone  delle  giudici  arie  futìT^ioni  ^ 
e della  jcelta  de' giudici  del  fatto* 

DA^e  ad  un  Senato  permanente  la  facoltà 
di  giudicare  ; rendere  più  fpaventevole  a- 
gli  octhi  del  popolo  il  Magiftrato , che  la  Ma- 
gillratura  ; affidare  a poche  mani  un  minifiero, 
le  funzioni  del  quale  efigfino  più  integrità , che 
lumi  , più  confidenza  dalla  parte  di  colui,  che  de- 
ve efler  giudicato,  che  cognizioni  dalla  parte 
di  colui,  che  dee  giudicare;  obbligare  il  cit- 
tadino ad  efier  siudicato  da  certi  uomini,  de’ 
quali  quello  è I unico  mefiiere , e che  la  con- 
fuctudine  indura  lovente  piuttofto  per  le  confe- 
gu<?nze  de’ loro  errori,  che  non  infegni  loro  a 
prefervarfene  ;diminuire , o per  meglio  dire  ren- 
dere quafi  nullo  quel  diritto  preziofo,che  aver 
dovrebbe  ogni  uomo  nelle  gravi  accufe , di  ef- 
cludere  quc’ giudici  non  folo,  che  polTono  ma- 
nifefiamente  effere  fofpetti  di  parzialità  , ma  que- 
gli ancora , che  per  leggierifTime  caufe  meritar 
non  potrebbero  la  fua  piena  confidenza;  fare, 
in  una  parola  , di  un  arte  , che  tutta  fi  raggira 
neirefame  de’ fatti,  il  patrimonio  efclufivo  di 
un  riftrettifiìmo  corpo  : funefio  , e fpaventevole 
metodo  è quello,  che  le  nazioni  dove  la  liber- 
tà civile  del  cittadino  èi|ata  più  rifpettata , han 
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molte  caufe  ha  introdotto  da  gran  tempo  nell’ 
Europa , c che  abolir  non  fi  potrebbe  fenza  cor- 
reggere, e riformare  la  legislazione  ifteffa,  la 
moftruofa  imperfezione  della  quale  lo  rende  oggi 
im  male  necelTario.  Le  vicende  della  criminale 
giudicatura  preffo  i Romani  , ci  fomminiflrano 
de’ lumi  molto  opportuni  , per  illuflrare  quefl’in- 
tereffantiffimo  oggetto  (i).  ^ 

In  Roma,  difcacciati  i Re,i  Confoli,  che 
fotto  diverfi  nomi  ereditata  avevano  una  grati 
parte  delle  loro  fpaventevoli  prerogative , con- 
fervar  non  potetterc^  per  lungo  tempo  quella, 
che  dava  loro  il  dritto  di  fovranamente  deci- 
dere della  forte  de’ cittadini  ne’ criminali  giudi- 
zi. ,,  che  colla  fua  fola  autorità  aveva  con- 

dannati alla  morte  i fuoi  figlj,e  gli  altri  com- 
plici dell’ifteffo  attentato  (2)  ,#aveva  data  una 
gran  lezione  alla  fua  patria,  nel  tempo  iftelTo, 
che  aveva  difefa  la  fua  libertà.  I.  Romani  fi  av- 
videro quanto  pericolofa  foflfe  un’ autorità , dilla 
quale  per  altro  egli  avea  fatto  un  ufo  così  prezio- 
fo.  Efli  videro,  che  la  mano  onnipotente  del 
confole  poteva  opprimere  l’innocenza  coll’iftef- 


(0  Le  tenebre  , che  ravviluppano  quella  parte  della  Ro- 
mana illoria  , e dell’  antica  giurifprudenza  , mi  coftrint;ono  ad 
illuftrare  con  molte  e Innge  note  i fatti  , che  faranno  fempli- 
cernente  accennati  nel  tefto  . Io  fpero,che  il  lettore,  in  vece 
di  condannarmi  di  pedantifmo,  voglia  elTermi  grato  degli 
sforzi  , che  ho  dovuto  fare  per  illuftrare  in  poche  pagine  uno 
degli  articoli  più  ofeur  tifihità . 

(j)  Dion.  Halle,  li 
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fa  facilità,  colla  quale  oppreJTi  aveva  i vili  par- 
tigiani de'Taiquinj^  che  dall  ilìelTo  tonte  potè* 
va  fcaturirc  la  gliilliitia , e la  violenza  ^ e^  che 
coirillcrta  autorità  , colla  quale  fi  era  punitala 
baffezza,  fi  poteva  fpaventare  il  patriotifmo,  e 
la  libertà.  Si  pensò  dunque  di  correggere  quello 
vizio  della  nafcente  coltituzione,  e fi  trasferì 
flll’alTcmblea  del  Popolo  l’efercizio  di  una  pre- 
rogati\|^,  eh’ è femprc  pericolofa , quando  non 
è divifa  tra  molti , quando  è affidata  ad  una 
magiftratura  molto  potente  o per  la  durata  della 
fua  carica , o per  l’ ellenfione  del  fuo  potere  . 
La  legge  Valeria  dette  il, primo  palio;  le  leggi 
delle  XII.  Tavole  dettero  il  fecondo.  Quella 
fiabilì  l’appellazione  al  Popolo  da’ decreti  de* 
Confoli,  che  riguardavano  la  vita  de’ Cittadini 
(i);  e quelle  tollero  interamente  a’  Confoli  la 
cognizione  dellp  criminali  accufe.  Effe  llabili- 
rono,  che  un  cittadino  Romano  non  poteffe  ef- 
fer  condannato  alla  morte , che  ne’  grandi  fiati 
dCl  Popolo , o fia  ne’  Centuriati  comizj  (2}  ; e 


(0  Qtientam  de  capite  civìs  Romani  injujfu  Populi  Roma- 
ni , non  erat  permijfum  coufulihus  jus  dicere.  Pomponio  L.  2.  §. 
i6.  D.  de  orig.jur-  Quando  lì  trattava  di  un  delitto  di  uno  ftranic- 
ro,  o di  uno  Ichiavo  i’accufa  fi  portava  in  un  Tribunale  dellinato  a 
quello  Oggetto,  e i Giudici,  che  lo  componevano  , chiamavanfi. 
Triumviri  Capitales  . Vedi  Cicerone  Pro  Cluentio  Cap  13.  Ciò 
che  ci  dice  Livio  Lib  X-  fui  propofito  di  quella  legge,  ci 
olire  una  rifltllìone  fulla  dolcezza  delle  pene  ne’  paefi  ove 
vi  è virtù . Lgli  dice,  che  la  pena,  eh’ efia  niinacoiava  al 
Magilltato,  che  l’avrebbe  violata,  era  di  efler  riputato  mal- 
vagio: Nihil  ultra  qttam  improbe  faiìum  adjecit , 

(2)  De  capite  civis , nifi  per  maximum  comitiatum  ne  fe- 
rmio. Cicer.  de  Zeg.  >,  4,  Orat.  prò  Sexto  C.  34. 
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che  non  poteffe  effer  condannato  ad  una  pena 
pecuniaria,  che  ne’comizj  per  tribù  (i). 

Nella  legge  fi  trovava  la  pena  del  delitto, 
e ne’ coinizj  fi  difcuteva  della  verità  del  fatto  (2), 
o fi  nominava  dal  popolo  il  Quefitore  ^ che  ne 
doveva  in  fuo  nome  giudicare  col  criterio  de* 
giudici,  che  la  legge  ci  dava  (3). 

L’ingrandimento  della  Repubblica  ; la  mag- 
gior frequenza  de’delitti  ; l’ inconvenie^i  , che 
vi  erano  nel  convocare  troppo  frequentemente  i 
comizj  ; i difordini , che  nafeevano  da  quella  vi- 
C 2 


fi)  Livio  Lìh.  11^-  Cap.  41.  Lib.  Cap.  4.  Vi  era 

dunque  bifogno  di  una  /egee  per  condannare  un  Cittadino 
alla  morte , e di  un  Fiebifeito  per  condannarlo  ad  una  pena 
pecuniaria  . 

(i)  Noi  abbiamo  molti  monumenti^de’ giudizi  fatti  dal 
popolo  ne’comiz/ . Dionifio  di  AlicarnalTo  lìb.ni.c'i  fa  men- 
zione  di  quello  di  Coriolano,  che  i Tribuni  accularono  di 
di  aver  afpirato  alla  tirannia . Noi  troviamo  in  Livio , £ in 
Valerio’  M.  moltillìmi  altri  giudizi  fatti  dell’  iftelTa  manTera 
dal  Popolo.  Vedi  Livio  Lib.  11.  Cap.  41,  52.54.  61.  Lib.  Ut. 
Cap.  II.  c 12.  Lib.  IV.  Cap.  40.  Lib.  v.  Cap.  n.  12.  c 32. 
Lib  VI.  Cap.  15.  e 16.  Lib.  vir.  Cap.  4.  Lib.  vili.  Cap.  37. 
L'.b.  XXV.  Cap.  3.  Lib.  xxvr.  Cap.  3.  Lib.  xxxviii.  Cap.  34. 
e Lib.  xxxxiii.  Cap.  8-  Veggafi  Valerio  Maflimo  Lib.  vi. 
€ap.  I.  Lib.  vin.  Cap.  22.  Lib.  x.  Cap.  31. 

(3)  Quelli  Magiilrati  llraordiuari  venivano  chiamati  Qj'-t*- 
Jitorts  payrictiii:  giacché  con  quello  ultimo  nome  li  chiama- 
vano tutti  i capitali  delitti:  QjiaeJìtores  paryicidii  appellatos , 
quos  folebant  eyeave  rerum  Capitalium  dice  Fello  Voc.  Quae- 
Jitores . lo  non  deferivo  qui  la  maniera,  colia  quale  quelli 
Magiilrati  efeguivano  la  loro  commiffione , perchè  quella  era 
perfettamente  limile  a quella  , che  fi  tenne  polleriormeute , 
allorché  furono  create  le  Quefiioni  perpetue,  delle  quali  da 
^uì  a poco  fi  parlerà,  Veggali  Sigonio  de  Juiicìn  Lib.  ii. 
Cap.  IV  Noi  abbiamo  anche  molti  efempj  di  giudizi  fatti  in. 
quella  maniera 
iuogo . 


) come  fi  può  vedere  in  Sigonio  nel  citato 
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zlofa  riunione  della  facoltà  legislativi  coll’ efe- 
cutiva,  richiedevano  un  temperamento  a quefto 
nuovo  piano,  che  confervar  non  poteva  tutta  la 
fua  eftenfione  fenza  produrre  almeno  l’ impunità 
de’ delitti.  Si  vide,  che  vi  era  bifogno  di  alcu- 
ni tribunali  fiflì  per  gli  affari  criminali  , come 
vi  erano  per  gli  affari  civili . Si  ftabilirono  dun- 
que le  Q^iilììoni  perpetue  (i).  11  loro  numero 
da  ptirf.:ipio  non  fu,  che  di  quattro;  Siila  l’e- 
flefe  fino  ad  otto  , e le  leggi  Giulie  ne  accreb- 
bero per  la  feconda  volta  il  numero  (a).  Ogni 
tribunale  efercitava  una  quefiione,  ed  ogni  que- 
flione  aveva  per  oggetto  riha  fola  claffe  di  de- 
litti (q).  In  ciafihedun  tribunale  prefedeva  un 
Preioie,  ed  un  magifbato  inferiore,  che  chia- 
mavafi  Giudice  della  Quejìione  , e 1’  uno  , e l’al- 
tro fi  mutava  in  ogni  anno  (4) . Quefii  due  Ma- 
« 


O (i)  Nell’anno  ab  U.  C.  DCIV.  Ij.  Fifone  tribuno  della 
Plebe  fu  il  primo  ad  introdurre  quella  novità.  Carbone  forum 
tenente  , (.  dice  Cicerone  tu  Bruto  ) plura  judicia  ferì  ecepe- 
runt , nam  0*  quaefliones  perpetua  hoc  adcleCcente  confiituta 
flint  ^ quiie  iiuLLe  ante  fuerant . L.  enim  Pifo  trib.  pi.  legem 
primtes  de  pecunhs  repetundis  , Cenforino , ^ Manilio  Cojf.  tulit . 

l i)  Le  qiiat  ro  prime  quellioni  perpetue  illitiiitc  furono  quelle 
di  delitto  di  maellà  inuijeftutis) , 2.  di  cabala  , e d’intrigo,  per 
otrenere  qualche  magillratura  , ( ambitus)  , 3.  di  confuffione 
f repetundurum  ).  4 quelle  di  peculato.  Siila  vi’  aggiunfe 
quelle  de  venefeiis,  de  fcariis,  de  falfe,  0*  de  corrupto  judicio  , 
de  parricidioy  eie  leggi  Giulie  vi  aggiunfero  quelle,  che  riguar- 
davano le  violenze  pubbliche  , e particolari,  gli  fpergiuri,  e 
gli  adulteri  ( Leges  Juliae  de  vi  fublictty  de  vi  privata,  de 
perjuriis  , de  adulieriis  ) . 

(3)  De  ea  re  praetoris  quaeflio  efto , o pure:  Praetor,qui 
ex  hac  lese  quaeret , facito  ut,  ec.  Ecco  come  fi  commetteva 
la  Queftione  . 

t.4,  dittila  parte  della  Ro 
sd  è necdlaiio  d' illufliarla  . 


rc^ma  Coilituzione  è ofcnrilTmia , 
infogna  , dunque,  fapere,  che 
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giurati  non  facevano,  che  pi^edcre , dirigere, 
c preparare  il  giudizio.  L’efame  del  fatto  era 
rlferbato  ad  alcuni  giudici,  la  fcelta  de’  quali 
dipendeva  dalla  forte,  e dal  confenfo  delle  parti . 
C 3 


prima  dell’ iftitiizione  delle  queflioni  perpetue,  uon  vi  erano 
che  due  Pretori  in  Roma  e quattro  nelle  Province.  I primi 
due  efercilavano  la  giurifdizione  urbana  e pere"ina  nella 
Città,  e gli  altri  nelle  provincie  . Dopo  l’ iftituzione  delle 
queftioni  perpetue,  i quattro  Pretori  delle  Provincie  , dove- 
vano reftare  in  Roma  il  primo  anno  della  loro  pretura,  per 
efercitare  quella  queftione,  che  la  forte  a ciafeheduno  di  loro 
desinava  • Nel  fecondo  a^o  elR  andavano  ad  efercitare  la 
pretura  nella  provincia  , c*e  era  della  loro  pertinenza  fotto 
il  titolo  di  Propretori , ed  in  Roma  fi  creavano  i nuovi 
Pretori,  che  dovevano  rimpiazzarli.  Non  fi  confonda  ginrif- 
dizione,  e queftione.  11  Pretore,  che  aveva  la  giurifdi- 
zione non  aveva  altra  influenza , che  negli  afiari  priva- 
ti . Il  ’ìQueJltore  o il  Pretore  incaricato  di  una  queftione  , 
aveva  la  direzione  de’gindizj  pubblici,  o Ila  di  quelli, 
che  riguardavano  i delitti  pubblici  . fraudo  Siila  iftituì  le 
altre  quattro  queftioni  , fi  aggiunfero  quattro  altri  Pretori  , 
che  prefeder  dovevano  a quelli  tribiioali  . ( Veggafi  Pompo- 
nio nella  citata  legge  a.  §.  ja  D.  de  orig  juris  ) . Ma  da 
che  deriva  , che  noi  troviamo  qualche  volta  alfegnate  HI’  i- 
fteflb  Pretore  due  queftioni  diverfe,  ed  alle  volte  noi  trovia- 
mo combinata  in  un’ iftelfa  perfona  una  giurifdizione,  ed  una 
queftione?  Sotto  il  confolato  di  Catiilo,  e di  Lepido  noi  tro- 
viamo C.  Verre  nel  tempo  ifteflb  Pretore  Urbano,  e quejttore 
de’ veleni,  vale  a dire  noi  troviamo  in  un’ iftelfa  perfona  una 
giurifdizione  combinata  con  una  queftione,  e noi  troviamo 
fotto  l’ ifteffo  confolato  due  queftioni  cadute  in  forte  all’ iftelfa 
perfona,  cioè  a M-  Fannio  . Noi  vediamo  che  Cicerone  pe- 
rorò per  due  caufe  di  delitti  di  diverffima  natura,  rniio  d’ 
(inibito,  e P altro  de  vi  publica , che  appartenevano  a due 
queftioni  diverfe , innanzi  all’  iftelfo  Pretore  CN.  Domizio 
Calvino  ( Vedi  Cicerone  prò  Cluent.  ),  Noi  troviamo  final- 
mente nel  anno  ab  U.  C'  687.  Publio  Caflìo  Pretore  della 
Città,  e Pretore  del  Tribunale , o fu  della  queftione  di  Mae- 
ftà  . ( V.  Afeon.  Argtim.  Cornei,  p.  124.)  Quello  fi  fpiega  fa- 
cilmente. Il  numero  de’  Pretori  non  fu  fempre  in  Roma  u- 
{uale  al  numero  delle  cognizioni . Quando  Siila  diftefe  ad  ot- 
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La  delicarezza  deMegislatori  di  Roma  fu 
ammirabile  riguardo  a cjuefl  oggetto.  Qiiattro- 
cento  cinquanta  Cittadini  di  conofeiuta  probità 
venivano  in  ogni  anno  nominati  dal  Pretore 
della  Città,  o dal  Peregrino  (i),  per  efercitare 
in  tutti  i tribunali  le  funzioni  di  giudice.  I 
loro  nomi  erano  fcritti  in  un  regiftro  pubblico. 
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to  il  numero  delle  queftioni  perpetue  , vi  farebbero  bifognatì 
dieci  Pretori:  due  per  efercitare  la  giurifdizione  fu’ cittadini 
e fu’  peregrini  nella  Città  , e otto  per  prefedere  alle  queltio- 
ni.  Ma  il  Senato  rare  volte  fece  creare  più  di  otto  Pieton  . 
Bifognù  dunque,  che  alcuno  di  qiVllH  Pretori  o aveffe  due 
queliioni  a le  alVegnate  , o una  giurifdizione,  ed  una  queftio- 
ne  nel  tempo  iftelfo  . Q.tiello,  che  dice  Sigonio  (.  de  judiciis 
jÀb.  li.  Clip.  IV.  ) che  qualche  volta  un’  ifteffa  queftione  er* 
efercitata  da  due  Pretori  diverli  nel  tempo  iltelfo  , non  mi 
perliiade . Il  fuo  equivoco  è derivato  dal  vedere  in  alcuni  cafi 
due  delitti  dell’  iftelfa  claffe  portati  innanzi  a due  Pretori  di- 
verfi.  Ma  quello  norf  dee  recar  maraviglia,  quando  fi  riflette 
che  la  diftribiizione  de’ delitti  era  tale,  che  poteva  facilmente 
cquivocarfi  nella  competenza  del  tribunale  . Le  circoKaiize , 
che  avevano  accompagnato  il  delitto,  potevano  mutarne  la 
nati/.a.  Il  Sicario,  per  efempio , poteva  elfere  accufato  come 
parricida,  ( cioè  omicida,  che  Tuonava  in  Roma  P iftelfo  ) 
ed  il  parricida  come  lìcario  . Celio  accufato  di  aver  tentato 
<ii  avvelenar  Clodia  non  fu  accufato  al  tribunale^  de  vene^ 
ficU ma  il  fuo  accufatore  ne  fece  un  delitto  di  Stato , e 
prefentò  la  fua  accufa  innanzi  al  tribunale,  che  giudica- 
va della  violenza  pubblica  ( de  vi  publisa  Lege  LuSiatia 
( Cic.  orai,  prò  Oaelio  Cap.  I.  ) Riguardo  poi  al  Giudice 
della  quellione , è fuor  di  dubbio , che  quello  Magiftrato 
non  altrimenti  . che  ’l  Quejìtore , o Ga  Pretore,  fl  mutava  in 
ogni  anno.  Egli  faceva  le  veci  del  Pretore,  quando  quelli 
non  poteva  affiftere  al  giudizio . Le  fue  funzioni  ordinarie 
erano  riguardo  ad  alcuni  oggetti  preflb  a poco  Gmili  a quelle 
del  giudice,  che  noi  chiamiamo  commilTario  f ma  nè  il  Pre- 
tore, nè  il  Giudice  della  quellione  avevano  voto  nel  giudizio. 
Vedi  Sigonio  de  Judìcìis  Lib.  il.  Cup.  v.  e Tomauo  Dijjert. 
de  orig.  Proces.  Inquijìt. 

(1)  Ho  detto  dal  Pretore  Urbano,  0 dal  Peregrino,  per- 
chè nei  troviamo  de’  monumenti  moftrano  quefta  Icel- 
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e r album  judìcum  era  a tiirAi  noto . II  Preto- 
re ricevuta  legittimamente  raccufa,  gittava  in 
un’  urna  i loro  i nomi . Alla  prefenza  delle 
parti  , il  Giudice  della  queftione  ne  tirava  a 
forte  quel  numero, che  la  legge  prefcriveva  per 
quel  giudizio  (i). 

L’accufatore , e 1’ accufato  rifiutavano  allo- 
ra quelli,  ch’efii  credevano  fofpetti;  e quelli 
erano  follituiti  dagli  altri , che  il  Giudice  della 
C 4 • 


ta  ora  fatta  dal  primo,  t#  ora  fatta  dal  fecondo . Nella  Legge 
Cornelia  G trova:  Fraetores  Urbani , qui  juratos  optimum  quem^ 
que  in  felecios  juiices  r sferre  debent  ; e nella  Legge  Ser- 
vilia  Glande  fi  trova  ; Praetor  qui  Jus  dicet  inter  peregrino: 
COL.  viro:  legai  ec.  Circa  la  condizione  di  qnefti  giudici  vi 
furono  delle  continue  mutazioni , Quefta  è una  delle  prove  della 
fluttuante,  ed  incoftantiflìma  coftituzione  di  Roma  . Nel  principio 
dovevano  elfere  fcelti  dall’ordine  Senatoljo  ; e quindi  dall’  ordine 
Equeftre  (Zege  Sempronia  C.  Gracchif,  quindi  dal  Senatorio,  e dall’ 
Equeftre  C Zege  Servilia  Caepionit  ) •,  quiuài  daH’Èqneftre  fol- 
tanto  (Lege  Servi  Ha  Glauciae')^  quindi  un’altra  volta  dal  Se- 
natorio ( Lege  Livia  Dritjif) quindi  da’ tre  ordini  Set^orio, 
Equeftre  , e Plebeo  f Lege  Plautia  Silvani  ) . Sotto  Sulla  cL 
fu  un’altra  innovazione  molto  nota,  dopo  di  lui  un’altra  ,e 
fotto  Celare  finalmente  fu  ftabilito , che  G prendelfero  dall' 
ordine  Senatorio  , ed  Equeftre  nel  tempo  ifteffo  . La  loro  età  , 
per  uno  ftabilimento  della  citata  legge  Servilia,  non  poteva 
efferé  nè  meno  di  30.  , nè  più  di  60  anni  . Alcune  leggi  po- 
fteriori  la,  ridvilTero  a 35.  , ed  Augufto  la  ridiilfe  di  nuovo  a 
30.  Vedi  Svetonio  in  vita  Augnili  . 

(0  Siccome  le  leggi, che  regolavano  quelli  diverfl  tribu- 
nali erano  anche  effe  diverGtGme  , così  diverfo  era  ancora  il 
numero  de’ giudici,  che  dovevano  in  ogni  tribunale  giudicare  . 
Noi  troviamo  in  Cicerone  ( Orai,  prò  Cluentio  cap.  27.  ) un 
giudizio  fatto  da  trentadue  giudici  ; noi  ne  troviamo  un  altro 
di  fettanta  cinque  ( Grat.  in  Pifonem  cap.  40.  ) La  legge  Ser- 
vilia , come  oG'erveremo  da  qui  a poco,  ne  ordinava  cinquan- 
ta per  le  accufe  di  conculGone  . Nel  giudizio  di  Milone  noi 
troviamo  cinquantuno  giudici.  ( Vedi  Afconio  A,yg.  JUilen.  } 
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Finché  cfirtcvano  altri  nomi  nell’urna  , finché 
il  numero  de’ quarrroeentocinquanta  giudici  non 
era  cfauritOjIa  ripulfa  era  Tempre  libera,  ed 
ognuna  delle  parti  aveva  diritto  di  cercare  dalla 
fotte  un  altro  giudice,  nel  quale  egli  aver  po- 
tefie  una  confidenza  maggiore.  In  alcuni  cafi  la 
legge  permetteva  all’ accufatore,  e aH’accufato 
di  nominare  effi  fteflì  i giudici , e di  poterli 
fcegliere^da  tutto  il  Popolo,  fenza  efler  coftret- 
ti  a prender  quelli,  ch’erano  fcritti  nel  rolo  dei 
Pretore  (z).  Vittime  infelici  cfella  llranezza  delle 
leggi,  c della  viziofa  ripartizione  della  giudi- 
ciaria  autorità  , farebbero  fetfìbrati  agli  occhi  de* 
liberi  Romani , tutti  que’  difgraziati  Cittadini , 


(O  Leggafi  il  luo^' di  Afeonio  prefTo  Sigonio  de  Judìciis 
lÀV.  ly.Cup.  XII. 

(j-)  Cicerone  Pro  Murena  cap  23.  Pro  Plancjo  cap  15.  e 
17.  Ne’ delitti  di  concuflìone  Id  Legge  Servilia  Ghiueia  ftabili- 
va,  efe  raecufatorc  noininafTe  100  gfuilici  di  quegl’  inferiti 
nel  ruolo  del  pretore , e che  da  quelli  100.  1’  accufato  nc 
fceglielTe  , che  dovevano  giudicare.  Practor  , fono  le  pa- 
role della  legge,  ad  quem  nomen  delatum  crit , facito  , ut  is 
die  vicefìmo  ex  eo  tfie  , ijuo  cujufque  quisq’ie  nomen  detulerit , 
centumviros  ex  eis , ex  hac  les;e  quadr ingenti  quinquaginta 
viri  in  culli  annum  lecii  erunt , legai,  edatve . ^leos  is  centum- 
viros ex  hac  lege  ediderit , de  eis  ita  facito  , juret  palam  apud 
Je  coram  , fe  eos  feientiam  dolo  malo  non  les;ijfe . Ubi  is  ita 
Centumviros  ediderit , juraritque  , tum  eis  facito , ut  is  unde 
petetur , die  vicejìmo  , poflquam  nomen  ejas  delatum  erit , quos' 
centum  is , qui  petet , ex  bue  lege  ediderit,  de  eis  judices  qtiin- 
quaginta  legai,  edatve  : Quelle  due  ultime  maniere  di  fceglie* 
re  i giudici,  che  dicevanli  per  editionem , non  eran  nfitate  , 
che  in  alcuni  caQ  particolari  11  metodo  imiverfale  era  quello 
che  fi  faceva  per  la  forte  , che  fi  è efpofto  . Tanto  poi  nell’ 
uno  , quanto  nell’  altro  fi  vede  per  altro  beniflimo  , quanto  i 
Legislatori  di  Roma  favorii  ' ''  de’ giudici  . 
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che  noi  conduciamo  al  patibv.^o, fui  giudizio  di 
due  o tre  giudici,  che  gl’ intrighi  di  un  corti- 
giano hanno  il  più  delle  volte  intrufì  nel  Tem- 
pio di  Temi;  e de’ quali  la  più  giufta  diffiden- 
za delle  parti  non  potrebbe  efcluderne  neppure 
un  folo,  fenza  intraprendere  un  arduo  c perico- 
lofiffimo  giudizio , nel  quale  quafi  Tempre  il 
giudice  refta  fuperiore , perchè  i fuoi  colleglli 
fon  quelli,  che  debbono  giudicarlo,  e l’infelice 
cittadino  che  l’ha  intentato,  invece  di^un  giu- 
dice dubbio  ne  acquifta  uno  ficuramente  inimi- 
co. Qiie’ fieri  repubblicani  eflremamente  gelofi 
della  civile  libertà,  non  ebbero  confidenza  in 
altra  mano,  per  d^oficarvi  il  facro  minifiero 
della  giuftizia,  fe  non  in  quella  , che  l’arbitrio 
de’ litiganti  aveffe  giudicata  immune  da  qualun- 
que parzialità:  Neminem  voluerunt  majores  no- 
Jiri , diceva  Cicerone,  non  modo  de  exìjìtina- 
tione  cujitfquam  , fed  ne  de  ^cuniarìa  qitidem 
re  minima , judicem  e(fe  , nifi  qui  inter  adver- 
farios  conveniffet . (i).  Altra  condizione  ^on 
cercavano  effi  nella  perfona  del  giudice  , che  una 
probità  conofeiuta  , una  fufficiente  logica,  e più 
di  ogni  altro  la  mutua  confidenza  delle  parti. 
La  cognizione  del  dritto,  era  per  effi  inutile. 
Il  Pretore  era  quello,  che  l’ifiruiva  di  ciò, che 
aveva  rapporto  al  dritto  (2),  e adattava  il  fat- 


(0  Cictr.  Orai,  fra  Clucntin . VegtjaG  piìl  di  ogni  altro 
Cujacio  Ohfervatioìies  0’c,  Uh  9.  cap.  2';. 

(2)  Per  quefto  motivo  appunto  dietro  al  kio^o  , dove  fe- 
deva  il  Pretore,  vi  erano  fempre  de’ Giureconfulti , che  f»m- 
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to  da  cffi  conofcii:#  i alla  legge  , della  quale  egli 
era  l’ im-ncdiato  dcpolitario;  il  Pretore  era  que- 
gli, che  veder  doveva  fe  il  giudizio  era  (laro 
legittimamente  introdotto,  ed  egli  era  quegli, 
che  dovea  invigilare,  affinchè  Lordine  giudicia- 
lio  preferitto  dalle  leggi  non  venilfif  alterato. 
Tutti  i materiali  opportuni  all’ appuramento  del 
fatto,  erano  dal  Giudice  della  quelìione  difpo- 
Pi  , e fomminidrati . Egli  ordinava  , che  i telli- 
monj  fi  ^.Yovaffero  in  quel  tal  luogo,  e in  quel 
tale  giorno,  nel  quale  dovevano  da’ giudici  fen- 
tiifi  le  loto  depolizioni . Egli  raccoglieva  le  fcrit- 
ture,  e i monumenti,  che  dalle  due  parti  fi 
elibivano  per  le  loro  mire^hppode  (i).  I giu- 
dici non  facevano  altro , eh’ efaminare  la  verità 
del  fatto,  e gittate  in  un’urna  la  lettera  ini- 
ziale, ch’efprimeva  il  loro  giudizio  (zj.Qiteda 


miiiiftravano  al  Pretore  i principi  delia  Giiirifpriiilenza  , giac- 
ché 4>  Pretori  ordinariamente  non  erano  Giurtconfiilti , ma 
quelli  giureconfuUi  non  profferivano  il  loro  fentiniento,  fe 
non  quando  il  Pretore  l’interrogava. 

(1)  Sigoiiio  de  Judiciis  lib  ti.  cnp.  v.  e Noodt.  de  Ju~ 
rifd.  ^ Imperio  lib.  ii  e.  5. 

(2)  Le  lettere  iniziali,  come  fi  fa,  erano  A.  ( abfolvo  ) 
C C candemno  ) 0 pure  NL  7ion  lìquet  ) , eh’  era  quando  il 
giudice  non  aveva  fufficienti  ragioni  per  afiblvere,  nè  per 
condannare  il  reo,  I giudici  non  gittavano  nell’urna  i biil- 
lettini , dove  erano  fcritte  quelle  lettere,  fe  non  dopo  di  aver 
intefo  tutto  ciò,  che  dall’ ima  parte,  e dall’altra  doveva  dirli 
ed  allorché  colui  , eh’  era  flato  l’ultimo  a parlare  , avea  prof- 
ferita la  parola  dixi.  Ma  prima  di  gittare  nell’  urna  il  bullet* 
tino,  effi  fi  abbocavano  tra  loro,  per  deliberare  filila  fenten- 
za,  e quello  dicevafi  ire  in  confiliitm  . ( Vedi  Afeonio  p.  65, 
e 178  Val,  Maflìmo  Lib  vtii.  cap..  i.  ?;  6.  ) 11  Pretore, 
dopo  aver  raccolti  i biillettini  , pronunciava  formalmente  la 
fentenza  a tenor  della  pluralità  de’  fuffragj  , che  trovava  ef- 
preffi  nell’  urna  . 
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fecretezza  di  fuffragj , agli  apparenti  vantaggi , 
che  racchiudeva , univa  però  un  vizio  reale  , che 
la  poteva  render  molto  perniciofa.  Come  puni- 
re l’iniquità  di  un  giudice,  quando  il  fuo  giu- 
dizio è occulto  ? Ma  la  moltiplicità  de’  giudici  , 
la  brieve  durata  della  loro  giudicatura , e la  li- 
bertà delle  ripulfe  rendeva  poco  fpaventevole 
quello  picciolo  vizio  di  un  metodo  così  degno 
della  libertà  de’ tempi , ne’ quali  ebbe  orbine  (i). 
Ed  in  fatti  finché  Roma  fu  libera , o finché  la 
moribonda  libertà  reclamava  ancora  i fuoi  di- 
ritti contro  il  nafcente  difpotifmo,  il  fillema 
della  criminale  giu^catura  non  fu  alterato.  I 
primi  tiranni  dell’Impero  dovettero  rifpettare 
quello  antico  baluardo  della  civile  libertà.  I lo- 
ro palli  piccioli  ma  frequenti  non  permifero  alla 
tirannia  di  giugnere  così  prello  al  termine  della 
fua  perfetta  onnipotenza.  Per  ^are  l’ ultima  fcof- 
fa  all’edificio  della  cavile  libertà,  follenuto  in 
gran  parte  da  quello  ben  ordinato  lìllema  de’ 
criminali  giudizj , eflì  dovettero  afpettare  »quel 
momento,  nel  quale  i Romani  fianchi  ormai 
degli  urti  continui,  e da’ perpetui  contraili  dell’ 
ambizione  ,e  della  libertà  , cercaffero  finalmente 
il  ripofo  , e la  quiete  nella  vile  fofferenza , e 
nello  fiupido  letargo  della  depreflìone  , e della 
fervitù.  Allora  fu,  che  trasferiti  i Comizj  nel 


(i)  Quello  piccolo  inconveniente  pare,  che  folTe  anche 
riparato  in  parte  dalla  libertà,  che  aveva  in  alcuni  cali  il  reo 
di  fcegliere  di  elTer  giudicato  con  fulFiagj  fecrefi,  o palell.  Cttm 
in  conJUìwtf  iri  oporitbat  «.dice  Cicerone  , qxiaejìvìt  ab  ea  rfo 
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Senato  (i),  colle  aJtre  prerogative  della  fovra- 
nità  del  popolo,  queflo  coi  do  permanente  di 
cortigiani  aitibiziofi  , o di  fchiavi  avviliti  , ac- 
quilo anche  quella  di  conofeere  di  qiie’ delitti  , 
che  il  Popolo  o da  fe  llelTo  giudicava  anche 
dopo  l’iftituzione  delle  perpetue  quiftioni  (2), 
o che  alle  volte  venivano  coll’ appellazione  por- 
tati ne’comizj,  dopo  il  giudizio  del  tribunale 
corrpetef\i^e  (3).  Quefta  fatale  alterazione  deli’ 


C.  Junius  Quaf/ìtjf  , chvn  , an  palamAe  fe  fententiam  ferri  vtl- 
let  i de  Oppinnici  senteiitiu  rcfpanfum^ejl',^  dai»  velie  ferri.  Cic. 
fro  Clucnt  o , 

(1)  Tum  prhnum  e ceitnpt  comitia  nd  patres  translatn  funt 
nmn  nd  eain  dicm  , ctjl  putijjlwa  arbitrio  Frincipis , quaedam 
tanien  Jiiidiis  trihuum  pchavt  . Tacit.  Ann.  Lib.  i.  Quefto  av- 
venne fotte  l’Impero  ili  Tiberio. 

(2)  1 delitti  di  Maeftà  in  primo  capo,  detti  di  Perduel- 
lione, furono  s;iudicat^dal  popolo  ne’ comizi  centuriati . an- 
che dopo  1’  iftitnzionc  delle  perpetue  queftioni.  Veggafi  Cice- 
rone in  Ferr.  lib.  ì.  cap.  5.  Oltre  di  quelli  delitti  ve  ne  e- 
rano  degli  altri  , i quali  non  cfi'endo  coinprefi  nelle  perpetue 
queftt„ni  venivano  Jlr  aordinari  ani  ente  o giudicati  dall’ ifteffo 
popolo,  0 coinnieflì  ad  un  Qnejìtore  creato  dal  popolo  per 
quella  tale  occafione.  Noi  abbiamo  molti  efempj  di  quelli 
ftraordinarj  giudizi  . Veggafi  Cicerone  ( de  finib.  bon.  ^ mal. 
ih.  II.  ) dove  parla  dei  giudizio  di  L.  Tubolo;  1’  iflelTo  ( in 
Bruto  ) dove  parla  dell’omicidio  fatto  nella  Selva  Scanzia , 
dell’ incedo  delle  Vedali,  e de’ partigiani  di  Giugurta.  Veg- 
gafj  anche  Sailudio  ( in  Jugurth.  ) Veggafi  anche  Afeonio 
( argtim.  Milon.  p.  T90.  ) dove  j arla  della  coitimiffione  data 
dal  Popolo  a L.  Domizio  per  conofeere  dell’omicidio  fatto  da 
Milone  nella  via  Appia.  Livio,  e Dionifio  di  Alicarnaffo  ci 
offrono  anche  molti  altri  efempj  di  Jlraordinari  giudizi . 
Tutti  quedi  delitti  farebbero  dati  giudicati  dal  Senato , fe 
fodero  dati  commeffi  dopo  il  fatale  cangiamento,  del  quale  fi 
è parlato . 

(3)  Dal  decreto  del  Pretore  poteva  Tempre  appellarfi  a’ 
Comizj , 0 Centuriati,  fe  era  di  morte,  0 Tributi  , fe  era  di 
pena  pecuniaria . Quello  avveniva  rare  volte  , perchè  rare 


DELLA  LeGIS  L'<hz  IONE.  4 J 

artico  fiftenia,  fu  T epoca  fnfelice  del  compi- 
mento della  fervitù  de’ Romani . La  tirannia  po- 
tè allora  gloriarli  di  potere  a fuo‘  talento  dif- 
porre  de’ giudici,  e delle  leggi . I delitti  di  mae- 
Ifà  in  primo  capo  , de’ quali  il  popolo  fi  aveva 
Tempre  ferbata  la  cognÌT^one  ^ furono  d’ allora 
innanzi  portati  al  fenato , ed  una  gran  parte 
de’ delitti  furono  comprefi  in  quefia  claffe.  Il 
Cittadino  accufato  in  quell’ affemblea  giion  po- 
teva più  disfarfi  di  un  giudice  iniquo  o fofpct- 
to;ed  il  giudice  non  poteva  più  ritornare  nella 
condizione  privata.  Le  leggi  rimafero  lènza  vi- 
gore, e divennero  ^inefficaci  a garantire  la  ci- 
vile libertà,  fubito,  che  la  facoltà  efecuti va  affi- 
data venne  a mani  così  indegne  di  efercitarla, 
ed  il  Cittadino  collretto  ad  elTer  giudicato  da 
«omini,  che  non  poteva  più  efcludere , quan- 
ti nque  foffeio  interamente  pryi  della  fua  con- 
fidenza , non  trovò' più  quell’ alilo,  che  aveva 
fino  a quel  tempo  difefa  la  fua  privata  ficurez- 
za  (ij.  » 

Che  l’efempiodi  Roma  fia  dunque  il  fon- 
damento delie  nollrc  idee  in  un  argomento , che 


volte  il  popolo  annullava  ciò  , che  aveva  ftabilito  il  tribu- 
nale. Ma  quelle  appellazioni  divennero  frequenti,  quando  i 
dritti  de’ comi?j  furono  trasferiti  al  Senato. 

(1)  Ne’ tempi  pofteriori  la  cognizione  de’  delitti  fu  rimef- 
fa  a’  Magiftrati  dall’  arbitrio  dell’  Imperatore  creati , e eh’  efer- 
citavano  la  giurifdizione  da  lui  delegata  . Il  prefetto  dellq 
Città  fubentrò  nella  più  gran  parte  delle  funzioni  de’  Pretori 
o fia  ne’delitti  commeSi  nella  Città,  e nelf’Italia 

intra  centejìmum  lapidem , V.  Ulpiano  in  Z.  1.  XI.  de  ojjte, 
fraef  urb,  Jk 
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tAnto  interefrala  ^avile  libertà . Deduciamo  dalle 
mifure  prcfc  da’ tiranni  dell’ Impero  per  diftrug- 
gerc  l’antico  metodo  de’ Romani  liberi,  la  ne- 
ccfiTità,  che  vi  farebbe  d’ imitarlo,  e di  adat- 
tarlo allo  llato  prefcnte  delle  cofe;  e per  mag- 
giormente perfnaderci  della  necefifità  di  quella 
antraprefa,  vediamo  come  la  fola  nazione,  che 
ha  profittato  fu  quell’ oggetto  de’ lumi  della  Ro- 
mana qplitica,  è la  fola  nazione  nell’Europa, 
nella  quale  l’innocente  non  trema,  allorché  è 
chiamato  in  giudizio.il  fiflema  della  criminale 
giudicatura  degl’Inglefi  richiami  dunque  per  po- 
co la  nollra  attenzione  (iL 


In  Inghilterra  i depoPitarj  della  legge  non 
fono,  come  nel  rello  dell’Europa,!  giudici  del 
fatto;  non  è un  corpo  permanente  di  Miniftri 
della  corona,  non  fono  i magiftrati  quelli,  eh’ 
efaminano  la  ferità  o la  falfità  dell’accufa. 
La  Brittannica  coftituzione  non  ha  permeflb , 
che  quella  terribile  funzione  fofle  fempre  efer- 
clvita  daU’iftefle  mani,  e diveniffe  la  preroga- 
gativa  di  pochi  dipendenti  mercenar)  del  Capo 
della  nazione.  Uomini  dell’ iftefla  condizione  del 
reo , favoriti  dalla  pubblica  opinione , ricono- 
feiuti  dall’accufàto  come  imparziali,  ed  invc- 


(0  La  poca  chiarezza  , colla  qcale  Ila  efpofto  quello  11- 
fterna  dagli  Scrittori  Nazionali,  mi  ha  indotto  a fvilupparlo . 
Etìì  parlano  agl’Inglefi,  i quali  conofeono  il  loro  lìftema , e 
quello  è il  motivo  pel  quale  ciò,  eh’  effi  dicono,  non  ba- 
flercbbe  ad  uno  (Iraniero,  per  conofeere  chiaramente  quella 
parte  della  Brittannica  legislazione,  lo  non  ho  dovuto  travagliar 
poco  per  venirne  in  chiaro . / . 
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fìiti  di  un  momentaneo  minifìero,che  non  dura 
più  del  giudizio  ifteffo , pel  quale  fono  flati 
fcelti,  fono  i foli  giudici,  a’ quali  la  legge  affi- 
da r efame  del  fatto , e la  forte  del  reo  nelle 
criminali  accufe  . Iflruiti  dall’ efempio  di  Roma 
libera,  e di  Roma  fchiava,  gl’Inglefi  han  co- 
nofciuto  il  vantaggio,  che  vi  era  nel  fuddivi- 
dere,  e combinare  le  diverfe  parti  delle  giudi- 
ziarie funzioni,  in  maniera,  che  run^fofle  di 
freno  all’  altra . 

Colui,  che  riceve  l’accufa,è  un  magiflra- 
to  inferiore,  che  non  ha  altra  autorità  fe  non 
quella  di  aflicurarfi  ,j|ella  perfona  dell’ accufato, 
dopo  averlo  intefo,  e dopo  aver  cofiata  l’efi' 
fìenza  del  delitto;  e di  dar  corfo  all’  accufa  nella 
proffima  fclfione  (i). 

Qiiefle  feffioni  non  fono  altro,  che  le  corti 
di  giuflizia , che  fi  tengono  in^^ogni  tre  mefi  in 
ciafeheduna  Contea,  ed  in  ogni  fei  fettimane 
nella  capitale  . In  ogni  una  di  quefle  feffioni  , 
un  magiflrato , che  col  nome  di  Schevi^{%) 


(1)  Q_uefto  Hiagiftrato  inferiore  chiamafi  Giuftizia  , o 
Giudice  di  Face  . In  ogni  Contea  ve  n’  è un  {ufficiente  nume- 
ro. Il  loro  uffizio  è di  ricevere  l’  accufa,  di  collare  1’  efillei.- 
za  del  delitto,  che  i criminaiiili  dicono  il  emyo , o fia  V ht 
genere  del  delitto;  di  fare  arreftare  1’ accufato  per  interrogai- 

10,  e traferivere  le  fue  rifpofte  ; e finalmente  di  afficurarfi 
della  fua  perfona  ritenendolo  nelle  carceri  fino  alla  proffima 
feffione , fe  il  delitto  è capitale,  o non  effiendo  capitale,  rice- 
ver la  cauzione  {labilità  dalia  legge  , colla  quale  fi  obbliga 
a comparire  in  giudizio,  allorché  farà  chiamato.  Veggafi  Bìa- 
ckftone  Comentario  filile  leggi  d'Inghilterra  T.  ii.  Cap.  i. 
e fui  Codice  criminale  Cap.  xvi . art.  e cap.  xxii.  e cap. 
XXVII. 

(2)  Blackllone  Commeatario  Tulle  leggi  d’ Inghilterra  T. 

11.  cap.  1.  '.7 
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prefiede  alla  pubblica  amminiftrazione  della  giu- 
Itizia  nella  Contea  del  fuo  dipartimento,  no- 
mina prima  di  ogni  altro  la  grande  affemblca 
dc’Giurati  detti  Grani  furi  (1).  QjielV  alTem- 
blca  dev’ cflcre  di  più  di  dodici  uomini,  c di 
meno  di  ventiquattro,  e deve  effer  comporta 
delle  peiTone  più  rifpettabili  della  Contea.  La 
ftia  funzione  è di  efaminare  le  piove,  che  fi  fono 
addottf-  in  ciafchedun  libello  delle  accufe , che 
fi  producono  in  quella  feflìone . 

Se  non  fi  trovano  dodici  perfone  nell’  af- 
femblea , che  credono  ben  fondata  un’accufa, 
l’accufato  viene  all’ ifiant^,  liberato.  Ma  fe  do- 
dici de’ gran  giurati  fi  accordano  nel  credere  fuffi- 
ciente  la  prova,  allora  l’ accufato  dicefi 
cd  è ritenuto  per  fiibire  l’ ordinario  corfo  della 
procedura . 

Quefti  paflf  preliminari  non  fono  altro , che 
le  difpofizioni  preparatorie  del  giudizio.  Erti  fo- 
no tanti  efpedienti  ritrovati  dalla  legge,  per  e- 
vit’-are,che  un  innocente  non  venga  neppure  ef- 
porto  a’rifchi,ed  agli  fpaventi  di  una  procedu- 
ra. Per  dichiarare  foltanto  l’accufa  /Irettamente 
t-egolare  (2)»  vi  è dunque  bifogno  dell’uniforme 

giu- 


(1)  Q_iien:i  gran  giurati  terminano  il  loro  miniftero  c«l 
finire  della  rellione  , per  la  quale  fono  fiati  deftinati . Elfi  fi 
rinnovano  in  ogni  tre  mefi  . Delolmo  Cofiituzioue  d’ Inghil- 
terra Gap,  X.  Blackftone  Codice  Criminale  d’Inghilterra  cap. 
XXXI li.  Si  avverta,  che  lo  ScherilF  ifteffo  fi  muta  in  «iafche- 
duna  contea  in  ogni  anno  . 

(2)  E’quefia  1’ efpreffione  Inglefe , Fino  al  mohiento  , 
nel  quale  i Gran  Giurati  non  h^nno  ancora  approvata  1’  ac» 
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gru:^i^io  di  dodici  uomini  almeno  di  conofciiit* 
probità,  e di  una  condizione  fupcriore  ad  ogn^ 
lofpetto. 

Dichiarata  ammifibile  racciifa,  fi  avvifa  il 
reo  di  prepararfi  alla  difcfa,c  fi  deftina  il  gior- 
no, nel  quale  fi  dee  definitivamente  decidere 
della  fua  forte.  Giunto  quello  giorno,  l’ accu- 
rato deve  prefentarfi  nella  Corte,  dove  prefie- 
dono  alcuni  giudici  ordinar)  (i),  che  fi|po , per 
così  dire  idepofitarj,  c gl’ interpreti  del  dritto, 
ma  che  non  hanno  parte  alcuna  nel  giudizio 
del  fatto . Quello  è interamente  riferbato  ad 
un’altra  alTemblea  ^i  privati  cittadini,  detti 
Fetti  Juy^'i  o fia  piccioli  giurati,  che  rifteflo 
T.  IH.  P,  II.  D 
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c-iifa  , quella  non  ha  alcun  valore  . Veggafi  Rlakflonc  Conicn- 
tarj  fui  Codile  Criminale  d’Inghilterra  cap.  xxiv. 

(0  duelli  giudici  fono  i Giudici  cJ«  pace  allorché  1'  accu- 
la fi  propone  nelle  Corti  delle  quattro  fcjjìoni  gc:icyalM  di 
face,  o i giudici  d’d^'e»' , ^ terptiner,  allorché  l’accula  è por- 
tata innanzi  alle  corti,  che  fi  tengono  due  volte  l’anno  in 
ciafeheduna  Contea  meridionale,  una  volta  l’anno  nelle  quat- 
tro contee  fettentrionali , e otto  volte  l’anno  in  Londra,  ed 
in  Mtdlel’ex,  per  evacuare  ie  prigioni,  c per  decidere  delle 
capitali  accufe  Stabilimento  preziofe,  che  unito  3W  hnbeas 
corpus,  aHìcura  la  libertà  perfonale  del  cittadino,  che  il  trova 
ne’  legami  della  giiillizia , e non  gli  fa  temere  la  dimentican- 
za, alla  quale  fono  così  facilmente  efpolli  coloro,  che  tro- 
vaiifi  nelle  carceri  negli  altri  paefi  . Della  maniera  ifteffa  fc 
r accufa  è portata  innanzi  al  tribunale  del  banco  del  Re  , 0 
a qualunque  altro  tribunale,  che  conofee  degli  affari  crimina- 
li, i giudici  ordinar;  di  quelli  tribunali  fono  quelli , che  illrui- 
feono  i Piccioli  Giurati  in  quel , che  riguarda  il  dritto  , e che 
adattano  la  determinazione  della  legge  al  fatto  da  elfi  indipen- 
dentemente giudicato.  Per  fapere  quali  fono  le  accufe,  che  ft 
portano  in  ciafeheduna  di  quelle  diverfe  corti  , leggafi  BU- 
kllsne  Codice  criminale  capt  xix.  e cap.  xxvti. 

V 
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Scheriff  ha,  con  HPna  commififione  generale,  no- 
minati per  quella  felTione  (i).  Qiielt’ affemblea 
dev’cflere  di  dodici  uomini,  pari  del  reo  (2), 
fcclti  dall’ iflclTa  contea  dov’ è flato  commeflo 
il  delitto  (^^,pofleflbri  di  un  fondo  di  terra  di 
dieci  lire  fterline  di  rendita;  e 1’  unanime  giu- 
dizio di  quelli  dodici  Giitrati  decide  della  ve- 
litA , o della  falfità  deiraccufa,e  determina  la 
verità  ^el  fatto,  al  quale  i giudici  non  debbo- 
no far  altro,  che  addattarvi  ^ efpreffa  difpofi- 
zione  della  legge . 

Quelli  dodici  cittadini , a’ quali  fi  afhda  la 
parte  più  fpaventevole  del  giudizio,  non  fono 
però  1 foli  ad  cffer  nominati  dallo  Sheriff.  Per 
ottenere  , che  r accufato  avefle  anche  parte  nella 
fcelta  di  coloro,  che  debbono  giudicarlo,  la 
legge  vuole , che  fe  ne  nominano  48.  (4)  9 ed 

c 


*;(t)  Qualche  volta  avviene,  che  lo  Sheriff  dee  per  un  fo- 
l»*  Tatto  particolare  mandare  la  lifta  de’ ginrati  della  fua  con- 
tea , e (jueflo  avviene  allorché  1’  accufa  non  è portata  innanzi 
alle  corti,  che  fi  tengono  nelle  regolari  feffioni  : Come  fareb- 
be quando  fi  porta  innanzi  alla  Corte  fuprem^  del  Banco  del 
Ke  . Vedi  Blakfiune  Codice  Criminale  cap.  xix.  §•  3.  e cap, 
xxvii. 

(2I  Nullus  Uber  homo  capiattfr , vel  imprifonetur  y dut  exw- 
Ut  y nnt  uliquo  ulto  modo  dejlruatur  , nifi  per  legate  juiicium 
parium  fuorttiH . Quello  è un  articolo  della  Gran  Carta.  V-  lo 
Stat.  9.  di  Arrigo  111.  cap,  9.  Se  1’ accufato  è un  Lord  tem- 
porale, r accula  fi  decide  da  tutta  la  Camera  alta,  ma  non 
con  r unanimità  de’  fulfragj . La  pluralità  è allora  quella  , che 
decide.  Se  è un  foreftiero,  la  metà  de’  giurati  dev’ effere  ftra- 
niera.  i.  Jury  de  meiietate  lirtgute  ) purché  il  defitto  non  fia 
di  cofpirazione  contro  del  Re. 

(3)  Liberos  £9*  legales  hotnines  de  vicineto , 

(4)  Si  avverta , che  per  le  accufe  , che  fi  propongono  nelle 
regolari  feflioni  delle  diverfe  contee  ( tanto  nelle  Corti  dettf 
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accorda  al  reo  varie  fpecie  di  ’ripulfe . Egli  può 
alle  volte  deluderli  tutti,  c può  fempre  efclu- 
derne  una  gran  parte,  e per  legittime  caufe,  c 
per  capriccio.  Può  cfcluderli  tutti,  quando  ha 
motivi  legittimi  Hi  dichiarar  fofpetto  lo  SherifF, 
che  ha  formato  l’albo  (t).  Può  efcluderne  per 
legittime  caufe  tutti  quelli , che  o non  hanno 
i requifiti,  che  la  legge  ha  preferirti,  o che 
hanno  rapporti  di  parentela,  di  amidzia,  di 
corporazione  coll’ accufatore  , o rappoiTi  d’ini- 
micizia e di  litigio  coH’accufato  (j). 

Può  finalmente  in  qualunque  cafo  efcluder- 
ne un  confiderabile  numero  per  folo  capriccio, 
giacché  là  legge  gil*concede  la  vìpulfa  pevento- 
yid  di  venti  giurati  ; fenza  obbligarlo  a palefa* 

D 2 
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di  pace,  quan'o  in  quelle,  che  fi  tengono  innanzi  a’ Giudici 
detti  i.\'oyer,  c9*  termino-,  per  evacuatele  carceri,  ) lo  Sche- 
rifF,  non  nomina  48.  giurati  per  ogni  affare,  ma  ne  iiMiina 
48-  per  tutte  le  aecufe  , che  fi  ddibono  giudicare  in  quella 
feflìone  , r una  dopo  l’altra  , e da  quelli  48.  fi  debbono  in  o- 
gni  giudizio  fcegli-re  i 12.  Giurati,  purché  U numero  delle 
ripulfe  non  efauril'ca  l’albo;  ed  in  quello  «afo  fi  follituifcon» 
con  unWritdel  giud  ce  i giurati  , che  mancano  per  compire  il 
numero  de’xii.  Deloime  Codituzioue  d’Inghilterra  cap.  x. 

Ti)  In  ijueflo  cafo  il  Giudice  di  Pace,  fa  le  veci  dello 
SherifF,  e fa  un  nuovo  pan-nel,  o fia  un  nuovo  albo  di  giu- 
rati , ‘ ' 

(2)  11  Celebre  Giureconfiilto  Coke  divide  in  quattro  Clallì 
quefle  ripiiile  per  Caufe  , cioè  Propter  honoris  refpeHum  , che 
ha  luogo  quando  il  giurato  non  è pari  del  Reo  . Propter  dc- 
liBum  , quando  un  giurato  fn(lV-  (lato  condannato  in  qualche 
criminale  giudizio;  propter  AtfeEiun}  , quando  il  giurato  folte 
uno  (Iraniero,  o non  aveffe  un  fondo  di  terra  della  rendita 
preferitta  dalla  legge;  propter  ufecium , quando  fi  può  pro- 
vare, che  il  giurato  potelTe  avere  qualche  iuterelTe  nel  coir- 
^dannare  l’ accufato . 

H. 

• • 


t 

51  LA^CIENZA 

re  i motivi  , che  1’  inducono  a rifiutarli  (g). 
Una  prevenzione  poco  favorevole,-  derivata  o 
da  un  pregiudizio,  o da  un’occulta  antipatia, 
ma  che  non  lafcia  per  quello  d’ ifpirare  qualche 
fpavcnto  ad  un  infelice,  che  dev’efier  giudica- 
to, non  è flato  il  folo  motivo,  che  ha  avuto 
innanzi  agli  occhi  il  legislatore,  nell’ accordare 
quefla  ultima  fpecie  di  ripulfa  al  reo.  Egli  ha 
preveduto  il  cafo  di  una  fofpezione  prodotta  dal 
reo  contro  qualche  giurato , egiudicata  non  fufìfi- 
flente . Egli  ha  veduto,  che  in  quello  cafo  il 
reo  avrebbe  potuto  avere  un  inimico  per  giudi- 
ce, e che  per  liberarlo  da^  quello  fpavento  non 
vi  era  altro  mezzo,  che  accordargli  una  nuova 
ripulfa,  colla  quale  egli  avrebbe  potuto  rifiuta- 
re perentoriamente  quel  giurato , che  non  aveva 
potuto  efcludere  per  legittime  caufe  . 

Quello,  ch’^  più  ammirabile  in  quella  parte 
della  legislazione  Inglefe,  è appunto  quello  eh’ 
è più  contrario  al  metodo , che  fi  tiene  nel  re- 
llotdeir  Europa  . La  ferocia  del  difpotifmo  , c 
la  violenza  della  tirannia  fi  palefano  preflb  gli 
altri  popoli  in  tutta  la  loro  ellenfìone  in  que* 
terribili  tribunali  , dove  fi  giudicano  i rei  di 
Stato.  Un  milleriofo  ed  arbitrario  velo  nafeon- 
de  tutti  i pafli  delle  loro  violenti  procedure;  un 
terribile  filenzio  lafcia  a’  parenti  ed  agli  amiai 
dell’infelice,  che  vi  è condotto,  l’ignoranza 
fpaventevole  della  fua  forte , e T impotenza  di 


(;)  Q.ueft’  ultima  ripulfa  diceli  ferentorìa  , 
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foccorrerla  ; fi  priva  raccufatò  di  tutti  que’drit- 
ti , de’ quali  la  violenza  fola  può  fpogliarci  , e 
fi  fa  con  intrepida  mano  il  facrifizio  della  giu- 
flizia,  e della  civile  libertà  ad  una  falfa  idea  di 
tranquillità  pubblica,  che  fotto  la  tirannia  non 
fi  filfa  in  altro  che  nella  ficurezza  del  defpota. 
Qiie’ tenuiffìmi  rimedj , che  fi  offrono  a’ rei  de- 
gli altri  delitti , fono  ptcflb  di  loro  rifiutati  a 
quelli , a’  quali  la  legge  in  Inghiltcrra^ha  cre- 
duto di  dover  d<we  nuovi  foccorfi  . 

Un  infelice  accufato  di  cofpirazione  contro 
il  Re  , o contro  lo  Stato,  non  folo  non  è pri- 
vato in  Inghilterra  quegli  ajuti , che  la  leg- 
ge gli  accorderebbe  negli  ordinar)  delitti,  ma 
vede  moltiplicati  i foftegni  della  fua  ficurezza, 
ed  accrefciuti  i foccorfi  della  fua  innocenza.  Se 
negli  altri  delitti  può  efcludere  perentoriamente 
venti  giurati , in  quelli  ne  pu,'^  efcludere  tren- 
tacinque . Se  negli  altri  deiirti  T accufato  non 
può  cofiringere  i teftimonj , ch’egli  produce  in 
fua  difcfa  a comparire  in  giudizio,  in  quefti  £ 
tribunali  gli  accordano  tutti  i mezzi  di  coazio- 
ne per  obbligarla  a comparire. 

Se  negli  altri  delitti  non  ha  che  un  folo 
difenfore , in  quelli  la  legge  glie  ne  accorda 
due.  Se  negli  altri  delitti  egli  ignora  il  nome 
de’ giurati  fino  al  giorno,  nel  quale  fi  dee  ter- 
minare il  giudizio,  in  quefli  la  legge  vuole, 
che  gli  fi  palefi  il  loro  nome , il  loro  cognome, 
la  loro  profeflìone  , e la  loro  abitazione  , dieci 
giorni  prima,  affinchè  abbia  il  tempo  da  riflet- 
tere falle  ripulfe,che  gli  conviene  di  fare.  Egli 
deve  contemporaneamente  avere  alla  prefenza  di 
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due  tefHmon'f  una  copia  di  tutti  i fatti,  che 
r accufatorc  ha  afTeriti  per  prove  della  fua  ac- 
cula , e deve  fapere  tutti  i teflimonj , che  fi 
produrranno  contro  di  lui  (l).  Sono  quelli  i 
particolari  foccorfi , che  la  legt’e  offre  in  In- 
ghilterra agli  acciifati  di  que’  delitti,  che  fup- 
pongono  un  partito  più  forte  di  accufatori . Do- 
po q'iella  brieve  digreffione  , ritorniamo  alTor- 
dinariofjorro  della  Brittannica  giudicatura.' 

Oliando  terminate  le  ripulfe , 1*  alfemblea 
de’  Piccioli  Giurati  è già  formata  , fi  dà  prin- 
cipio al  giudizio  Le  due  parti  efpotigono 
le  loro  oppollc  prove  alla^prefenza  de’ giurati  , 
e de’ giudici;  fi  fentono  i teftimonj  prodotti 
dall’ una  parte,  e dall’altra  (q);  il  reo  alterca 
coir  accufatore  , e co’  fuoi  teftimonj  ; fi  fentono 


(0  Stat.  7.  di  Giiglielrtio  iii.  c.  3.  e Stat.  7.  di  Ann.  c» 
31.  Q.ueft’ ultimo  atto  non  dee  prender  forza,  che  dopo  la 
molte  (ietr  ultimo  pretendente. 

(1)  Se  le  ripulfe  hanno  efaurito  il  pamul,  o fia  1’ albo 
dello  Sheriff,  allora  egli  nomina  i nuovi  giurati,  che  manca- 
no al  pieno  numero  de’  xii. 

(37  Anticamente  non  fi  ammettevano  i teftimonj  prodotti 
dal  reo  fie’ delitti  capitali  . In  Francia  fuflifte  ancora  quello 
abnfo  . ( Montefq.  Lib.  29,  cap.  ii.  ) Ala  gl’ Inglefi  han 
faputo  correggere  quella  ingiullizia  dell’  antico  metodo  . Non 
fola  fi  ammettono  i teftimonj  prodotti  dal  Reo  , ma  fi  ammet- 
tono con  giuramento.  Il  celebi  » Eduardo  Coke  fu  quelli , che 
fcolfe  la  nazione  fu  quell’articolo  della  criminale  procedura. 
Un  bill  della  camera  de’ cnnmni  infillè  con  vigore  contro  que- 
llo abufo  a fronte  delle  ripugnanze  della  camera  alta^  e del 
Re.  Finalmente  lo  Statuto  vii.  di  Guglielmo  III.  cap.  5-  » ® 
lo  Stat.  2.  di  Anna  cap.  9.  llabilirono  , che  i teftimonj  dell’ 
accufato  fi  ammettelTero  a prellar  giuramento  , non  altrimen- 
te , che  i teftimonj  dell’ accufatore  5 affinchè  i Giurati  potef^ 
fero  ugualmente  deferire  alle  teftinumianae  degli  uni , etmr 
degli  altri. 
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le  fue  difefe  fui  fatto , come  quelle  del  fuo  av- 
vocato fui  diritto  ; e quando  la  difefa  è termi- 
nata, uno  de’ giudici  riepiloga  tutto  ciò,  che 
fi  è detto  dall* una  parte,  e dall’altra  , efpone 
a’  giurati  il  fuo  parere , non  riguardo  al  fatto , 
ma  riguardo  al  dritto , ed  ordina  finalmente , 
che  fi  ritirino  nella  vicina  fianza  , dove  fenza 
poter  nè  rifcaldarfi , nè  prendere  bevanda  o ci- 
bo alcuno  (i),  debbono  rimaner  chiufi%  finché 
non  abbiano  unanimemente  dichiarato  il  loro 
giudizio  fulla  verità,  o falfità  dell’  accufa.  I 
giudici  allora,  non  altrimenti,  che  il  Pretore 
tra’ Romani,  non  f?fno  altro,  che  profferire  il 
decreto  o della  afibluzione , o della  condanna 
del  reo  alla  pena  prefcritta  dalle  Leggi . Ma 
non  termina  qui  l’umanità  di  quella  parte  del- 
la Brittannlca  legislazione  * Effa  ha  preveduto 
il  cafo  di  un  giudizio  manlfi^jlamente  erroneo 
de’ dodici  giurati,  ed  ha  voluto  lafciarc  un  adi- 
to alla  falvezza  dell’  innocente.  Quando  i giu- 
rati hanno  affoluto  II  reo  dall’ accufa,  anco^hè 
il  loro  giudizio  foffe  evidentemente  erroneo , 
non  vi  è più  che  temere  per  lui  : ma  fe  efll 
r hanno  dichiarato  colpevole , e fc  1’  errore  del 
loro  giudizio  è evidente , vi  è ancora  un  afilo 
in  favore  della  fua  innocenza.  Egli,  è vero, 
non  può  appellare  dal  loro  giudizio,  ma  il  giu- 
D 4 


fO  Purché  il  £;tiidice  non  Io  permetta  loro.  Quando  non 
vi  cade  dubbio  alcuno  fui  giudizio  , eflì  non  fi  ritrano  , ma 
danno  alla  pretensa  ifiefia  de’  giudici  il  loro  giudizio . 
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dice  pu<S  commeKere  T affare  alla  corte  del 
Banco  del  Re,  la  quale  fupponendo  come  non 
intraprefo  il  giudizio,  fa  nominare  nuovi  giu- 
rati per  efaminare  la  cofa  , come  fc  i primi 
non  raveffero  mai  giudicata. 

Ecco  qual’  è il  corfo  ordinario  della  giu- 
fìizia  in  Inghilterra , ed  ecco  quali  ne  fono  i 
minillri.  Per  poco,  che  fi  rifletta  fu  quefla  pre- 
ziofa  ripartizione  delle  giudiciarie  funzioni  , fi 
vede  quinto  1’  innocente  poffa  efler  ficuro  pref- 
fo  quella  Angolare  nazione,  dove  fe  non  vi  è 
tutta  quella  llbeità  politica,  che  fi  crede,  vi  è 
però  la  maggiore  civile  libertà . Vi  è bifogno 
del  concoifo  di  24.  cittadini  almeno,  per  con- 
dannare un  accufato  ; badano  iz.  per  affolver- 
lo  (i).  Se  vi  è un  folo  uomo  oneflo  tra’  dodi- 
ci piccioli  giurati,  l’innocente  non  ha  che  te- 
mere dalla  perfidia  degli  altri  undici  (2) . Per 
quanto  iniqui  posano  effere  i Giudici , la  leg- 
ge li  frena  riguardo  al  diritto , e i Giurati  ri- 
guardo al  fatto.  Che  fi  paragoni  quedo  fidema 
con  ' quello  , che  regna  nel  redo  dell’  Europa  : 
qual  trillo  parallelo  i 


(i)  Se  dodici  de’ gran  giurati  non  credono  'ammifibile  1* 
accula  , e fe  dodici  piccioli  giurati  non  la  credono  vera,  l’ac- 
cufatu  non  può  efTer  condannato  . All’  incontro  balta  0 che 
12.  de’ gran  giurati  non  1’ ammettano  , 0 che  ammettendola 
elD  , fia  dichiarata  falfa  da’  i2.  piccioli  giurati,  per  clTere  af- 
foluto . 

(3)  Il  giudiaio  de’dodiei  giurati  dev’ effere  unanime. 
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CAPO  XVII. 

Della  vÌTjofa  r;payti\/one  della  giudicìaria 
autorità  in  una  gran  parte  delle 
nagjont  d' Europa . 

UNa  flupida  indolenza  de’  popoli , ed  una 
volontaria  ofcitanza  de’ governi  han  folo 
potuto  perpetuare  nell’Europa  raflurdo'metod®, 
col  quale  fi  amminiftra  oggi  la  giuftizia  in  una 
gran  parte  delle  nazioni , che  l’ abitano . L’ uo- 
mo fi  avvezza  a tutto  ; un  governo  inginfto  fa- 
miliarizza r animo  àV  fudditi  coll’  ingiurtizia  , e 
fa  che  a poco  a poco  efli  s’avvezzino  a veder- 
la fcnza  orrore . Senza  un  lungo  abito  d’  efleré 
opprefli , noi  fremeremmo  all’  afpetto  de’  mali  9 
che  ci  circondano y delle  violenze,  che  da  ogni 
parte  ci  fovrafiano , e de’ perii^jli , ai  quali  è 
efpofta  la  noftra  innocenza.  Noi  cercheremmo 
di  portare  un  termine  a’nofiri  mali,  o ab^n- 
doneremmo  le  Città,  per  cercare  un  afilo  ne’bof- 
chi  ; noi  preferiremmo  il  rifchio  di  efler  man- 
giati da’felvaggi,  o sbranati  dalle  fiere,  a quel- 
lo molto  più  orribile  di  dipendere  dalle  iftitu- 
zioni  di  alcuni  Uomini , che  han  fatte  le  leggi 
come  han  foggiate  le  armi , delle  quali  il  pre- 
tefto  è la  difefa,  ed  il  motivo  è l’attacco;  noi 
confeguiremmo  finalmente  lo  fcopo  delle  focialì 
unioni , o ne  fpczzereramo  il  nodo . Ma  illupi- 
diti  fotto  il  pefo  delle  noftre  catene , la  mag- 
gior parte  di  noi  non  ardirebbe  neppure  di  pen- 
fare , che  i nofiri  mali  potrebbero,  effer  curati  ^ 
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e che  la  noftra  condizione  potrebbe  efTcr  mi- 
gliore. Se  uno  fpirito  benefico  cerca  di  fquar- 
ciarc  quel  velo , che  nafeond^  al  popolo  le  fue 
piaghe  , e i rimed) , che  potrebbero  fanarle  , 1^ 
infermo  morde  la  mano  del  fuo  benefattore,  e 
chiede  vendetta  contro  colui  , che  ha  ardito  di 
rifvcgliarlo  dal  fuo  letargo.  Ecco  T ordinaria 
forte  di  coloro , che  s’ intereflano  pel  bene  de 
loro  fimili,  e che  innalzano  la  voce,  per  infe- 
gnar  lofc  quella  gran  verità  : che  la  natma  non 
ci  ha  fatti  per  ejfeve  il  traflullo  di  pochi  U0‘ 
mini  potenti , ma  ci  ha  fomminijìrati  tutti  ì 
me7;7f  necejfarj  per  ejfer  liberi , e felici . Al- 
cune verità , che  fon  nell^obbligo  d’  illufirare 
in  quello  capo  , mi  richiameranno  delle  perfe- 
cuzioni,  e delle  feiagure.  Io  fon  ficuro  di  que- 
llo, pericolo , che  mi  fovralla,  ma  mi  vergo- 
gnerei di  prevenirlo  col  filenzio . Allorché  ho 
intraprefa  quell’ épera  , ho  giurato  di  fuperare 
unti  que’vili  fpaventi,  che  potrebbero  tratte- 
ner|  il  corfo  ; e fe , vìvendo  fotto  il  governo 
4el  più  umano  de’  Re , io  non  fperalTi  di  tro- 
vare nel  trono  lleflb  un  difenfore , l’ innocenza 
delle  mie  mire  e la  ficurezza  della  mia  co- 
feienza  ballerebbero  a fomminillrarmi  quella  pa- 
ce, che  i miei  inimici  cercherebbero  in  vano 
di  turbare.  Nel  feno  illelTo  della  difgrazia  io 
goderò  della  liima  degli  altri  uomini,  e della 
Rima  di  me  medefimo . Io  farò  ugualmente  fe- 
lice nella  folitudine , e nella  città  ; nell’obblio, 
e.  nelle  cariche  ; nell’  efilio , e nella  corte  . Io 
mi  ricorderò  ferapre , che  le  perfecuzioni , e le 
feiagure  fono  onorevoli , quando  vengono  accom* 
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pagnati  cla’fofpiri,  e dalle  lagrime  de* deboli, 
a’quali  fi  è cercato  di  preltare  un’ardita , quan* 
tnnqiie  impotente  mano. 

Dopo  aver  oflervato  il  fiftenia  de*  Romani 
liberi,  e degringlefi,  gittiamo  ora  uno  (guardo 
fopra  quello  che  oggi  regna  tra  noi,  e preno  una 
gran  parte  degli  altri  popoli;  e Vediamo  fe  po- 
teva mai  idearfene  uno  peggiore . Che  rai  fi 
perdoni,  fc  , quali  dimentico  dell’ itr^ei  fai  ità 
del  mio  argomento , la  mia  patria  occuperà  li- 
na gran  parte  di  quella  terribile  dipintura.  Il 
mio  cuore  regola  la  mia  mano,  ed  io  non  pof- 
fo  rcfiftergli  (i). 


(i)  Io  prego  colui  i ché  legge  ^ dì  non  da’- 
vé  un  applic'ìgione  troppo  g$nerale  ad  alcune 
^fp^^Jfionì  che  fi  troveranno  in  quejìo  capo 
relative  cori  a FeudatarJ , come  a'  Ma^i/irati  . 
Nell'uno,  e nell'altro  corpo  Vi  è una  quaiQtitd 
d' individui , che  efercita  colla  maggiore  efat- 
equità  quelle  prerogative,  delle  qua- 
li è per  gli  altri  così  facile , cori  frequente , & 
così  inevitabile  /’  abufo  . Nell'  uno  e nell'  altro 
corpo  io  conofco  degli  uomini,  che  ujtifcono  a 
tutte  le  viriti  del  cuore  que'  talenti  , e que  lu- 
mi , che  fono  neceffar)  per  cono f cere  i vig^j  di 
quel  ftjìema , del  quale  i loro  collei>hi  Jono  i 
feroci  difenfori . lo  conofco  molti  feudatarj , che 
fan  Voti  per  l’ aboligione  della  loto  giurisdigio* 
ne  j ne  conofco  degli  altri , che  la  difendono  di 
buona  fede , perchè  non  ne  hanno  giammai  ab»- 
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L’ammlnlrtrazionc  della  giuilizia  è fra  noi 
divifa  tra  i feudatarj , c i magidrati . Un  avan. 
zo  deir  antico  governo  feudale  lalcia  ancora  a 
baroni  la  criminale  gitirifdizlone.  Qiiefta  prero- 
gativa^ della  quale  eflì  fono  eftremamente  ge- 
Jofi,  forma  il  primo  anello  di  quella  lunga  ca- 
tena di  difordini,  che  interamente  dillruggono 
la  noflra  civile  libertà.  11  feudatario  fceglie  in 
ciafched|^n  anno  un  giudice,  innanzi  al  quale 
debbono  portaifi  tutte  le  accufe  de’ delitti,  che 
durante  il  tempo  del  fuo  giudicato,  fi  commet- 
tono nel  difiretto  del  feudo . La  fcelta  di  quc- 


fato»  La  beneficenT^a  dì  alcuni  vtrtuoft  indivi- 
dui  di  quefìo  pemiciofo  corpo  fi  è mefìrata  piu 
di  ogni  altro  nelja  occafione  delP  ultimo  difa- 
Jìro , che  ha  rovinata  una  delle  Provini  ie  più 
belle  del  Regno . Io  non  ho  voluto  trafcurave 
di  'fendere  quefto  dovuto  omaggio  alla  virtù , 
ed  alla  verità . Non  voglio  mppiir  trafcurare 
di  dire  ^ che  nello  fiato  prefente  delle  cofe  nel- 
la  mia  Patria  /’  abeli'zfione  della  feudale  giu- 
visdizione<i  quando  non  fojfe  feguita  dal  nuovo 
piano  di  ripartizione  delle  giudiciarie  funzioni, 
che  io  proporrò , farebbe  inutile  , e forfè  anche 
perniciofa . 1 nofiri  Tribunali  di  Provincia  fo- 
no  foggiati  fopra  un  piano  cosi  difettofo  , che 
f ingrandimento  del  loro  potere , e della  imme- 
diata toro  influenza  farebbe  il  peggiore  de'  ma- 
li • Quando  fi  tratta  di  correggere  un  abufo  , 
mn  bifogna  mai  fofiituirgliene.  uno  peggiore»  . 
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fìo  magiftrato  è interamente  arbitraria  del  Ba- 
rone. Egli  può  fcegliere  Tuomo  più  iniquo,  c 
conferirgli  un’autorità,  della  quale  può  colla 
maggior  facilità  abufare  a fuo  talento.  Quello 
magiftrato,  che  da  fe  folo  riceve  l’accufa  , 
prende  le  informazioni,  fente  le  parti,  regola, 
e dirige  la  collruzione  del  proceffo,  mette  tra’ 
legami  della  giuftizia  l’accufato,  e decreta  in 
prima  illanza  così  fulla  verità  dell’accu^,  come 
fulla  pena  da  darfi  ; quello  magillrato , che  ha  un’ 
autorità  maggiore  di  quella,  che  aveva  il  Pretore 
in  Roma , e che  abbia  qualunque  fupremo  ma- 
gillrato  in  Inghilterr|;  quello  magiftrato,  eh’ è 
nel  tempo  ifteffo  incjutfttore  (i),  fifcale,  e giu- 
dice; quello  magiftrato,  io  dico,  non  è altro, 
che  un  miferabile,e  vile  mercenario  del  Baro- 
ne . Il  fuo  falario , preferitto  dalle  leggi , non 
fupera  quello  del  più  mifero  familiare.  Ordina- 
riamente il  Barone  Io  defrauda  anche  di  quella 
tenuiffima  paga , e lo  condanna  a ripetere  la 
fua  fuffillenza  dalle  rapine , e dalle  veffaziog^  , 
fenza  delle  quali  egli  perirebbe  della  fame  (2). 
L’  unico  intereffe  di  quello  giudice  è di  profit- 
tare , quanto  più  fi  può  , dalia  fua  carica , ed 


(i)  Q.uando  non  vi  foffe  querela  delle  parti  , il  governa- 
tore, o fia  Giudice  del  feudo,  è colui,  che  da  fe  cerca  di 
venire  in  cognizione  del  reo  . 

(5)  Non  vi  è forfè  un  Barone  folo  tra  noi , che  paghi  il 
giudice,  0 fia  il  Governatore  del  fuo  feudo.  Per  efcludcre  la 
determinazione  della  legge  , il  Barone  , prima  di  confegnare 
al  governatore  le  lettere  patenti  , gli  fa  fottoferivere  una  G- 
mnlata  ricevuta  di  tutto  il  falario  , che  farebbe  nel  dritto  di 
tipetSTC . 
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aderire  ciecamente  a’ capricci  del  Barone . Se  ar- 
diire  di  opporglid,  le  lofle  baftantemente  onefto. 
per  rcfidergli,  egli  non  avrebbe  cofa  alcuna  da 
fpciare  dalla  Tua  virtù,  ma  tutto  da  temere  dal 
luo  coraggio.  Ballerebbe  che  il  feudatario,  che 
ha  difgudato,  fi  decermi nalTe  a fai  Io  perire  dal- 
la fame  per  perdere  ogni  fperan/.a  ad  eflere  am- 
mclTo  a qualunque  altro  governo  . Dovunque  li 
rivolgeji^bbe  , troverebbe  già  preceduta  la  nuo- 
va della  fua  virtuofa  dlfubbidien^a , e del  fuo 
giullo,  ma  detellato  coraggio.  Egli  non  trove- 
rebbe più  un  feudo,  dove  potefle  elTeie  ammef- 
fo  ad  efertitare  il  fuo  melliere,  giacché  per  una 
llrana  rivoluzione  d’idee  convien  chiamare  con 
quello  nome  1’  efercizio  della  funzione  più  au- 
gulla,  che  poffa  affidarfi  ad  un  uomo;  ma  che 
pel  prefente  fillema  ideile  cofe  vien  cQnfiderata 
tra  noi  come  un’arte  per  vivere,  che  non  dif- 
ferifee  dalle  altre , fe  non  in  quello,  che  l' artefi^ 
ce  peggiore  in  giudicatura  è colui  y che  profitta 
pi^i  della  fua  arte* 

più:  fvcliamo  un  altro  arcano  della  feuda- 
le tirannide  . Prima  di  confegnare  a quello  de- 
pofitafio  vile  delle  leggi  la  carta  , che  gli  dà 
una  così  precaria,  e fervile  giurisdizione,  glifi 
fa  dillenderc  un  atto  della  fua  rinunzia,  che 
jl  feudatario  conferva  prelfo  di  fe  , per  poterlo 
cfpellere  in  qualunque  cafo , che  non  voglia  a- 
derire  a*fuoi  capricci.  Queflo  giudice,  che  non 
potrebbe  fenza  delitto  effere  fpogliatp  del  fuo 
minillero  prima  di  con?pierne  l’anno,  dcv’egli 
(lelTo  foggiare  l’ arme  , colla  quale  il  feudatario 
può,  Tempre  che  vuole,  disfarfi  di  lui,  e pimi» 

p ! fuoi  rifiuti. 
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Qual  probità  , qual  virtù  è fperabile  di 
trovare  in  filfatti  uoti?ini  , che  il  biibgno,  e T 
interefle  obbligano  ad  effere  ingiufti , e che  nif- 
fim  motivo,  niuna  fperanza  può  irjdurgli  ad  ef- 
fer  onefti  ? Qijali  fono  in  fatti  gli  «lonjini , qhe 
fi  incontrano  fra  noi  per  quella  niiferabile  car» 
rieia?  Quei,  che  per  )a  loro  pigrizia,  o per  |a 
vanità  de’ loro  padri  fono  ftrappati  dalla  coltura 
della  terra;  che  per  la  loro  ignoranza  .tlpn  pof? 
fono  fperare  di  fare  alcun  progreflb  nel  foro; 
che  pe’ loro  vizj,  o per  la  loro  eftrema  mifeiia 
fqijo  coftretti  ad  abbandonare  la  capitale  , dove 
non  han  potuto  occ^yarfi  in  alcun  meftiere,  che 
richiegga  p fortune,  o talenti,  o coftume ; quel- 
li, in  una  parola , che  fono  il  rifiuto  di  tutte  le 
altre  profeflTioni , divengono  tra  noi  i primi  or- 
gani , pe’  quali  fi  tramandano  gli  pracpli  di  Te- 
mi . Senza  onore , fenza  ricchezze , fenza  lumi, 
privi  della  confidenza  dei  popolo  , ed  incapaci 
di  procurarfela , eflfi  non  hanno  altro  talento  , 
fe  non  quello,  che  fi  richiede  per  vefTare, 
prirnere , rubare , e per  faper  favorire  chiunque 
è potente , e calpelfare  chiunque  è debole.  ‘ 

A quefio  primo  male  ne  fiegue  imniedia~ 
tamente  un  altro.  Quando  quefto  giudice  ha 
già,  a fuo  credere,  trovate  le  prove  /ufficienti^ 
in  una  gran  parte  de’  delitti , il  barone  può 
tranftgerfi  col  reo.  La  pubblica  vendetta  fi  con- 
verte in  una  delle  rendite  feudali . ^ padrone 
del  feudo,  ed  il  fuo  giudice  contrattano  col  de- 
linquente, e mediante  un’arbitraria  fomma,  che 
quelli  loro  paga,  lo  liberano  dalla  meritata  pe- 
pa, e richiamano  nella  focietà  un  uomo , che" 
> 
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o per  fctnprc,  o per  lungo  tempo  almeno  me- 
ritato avrebbe  di  efferne  proferitto. 

A qiidto  perniciofifTimo  dritto  , che  rende 
inutile  lo  fpavento  delle  leggi  , per  colui , eh’ 
è baftantemente  ricco  per  pagarne  la  trafgrcffio- 
ne,  fe  ne  aggiugne  un  altro  anche  più  funello, 
col  quale  fi  fomminiftra  al  feudatario  un’iftru- 
memo  opportuno  per  vendicarfi  de'fuoi  nimici, 
e favorf  e ingiufiamente  i funi  vili  partigiani  . 
Siccome  nelle  invediture  de’  feudi,  in  quefti 
vergognofi  monumenti  dell’antica  debolezza  de' 
Re,  della  prepotenza  de’ grandi,  e della  depref- 
fione  del  popolo , che  in  ^nn  fecolo , nel  quale 
lo  fiato  delle  cofe  è tutto  diverfo , avrebbero 
dovuto  da  gran  tempo  edere  confiicrati  alle 
fiamme,  ed  immolati  alla  pubblica  felicità;  ma 
che  per  un  male  intefo  principio  di  giuftizia  fi 
lifpetiano  ancora,  come  una  proprietà  pervenu- 
ta per  un  ingiiuto  titolo,  ma  fofienuta  da  un 
antico  poffeflb;  ficcome  nelle  invefiiture  de'feii- 
dit^  io  diceva , i principi  han  trasferita  a’  Ba- 
reni tutta  la  pienezza  del  loro  potere  ; tra  le 
altre  regalie  annelTe  alla  feudalità  vi  è ancora 
quella  di  accordare  la  granja  a’  condannati . 
Quando  il  giudice  ha  decretata  la  pena , in 
molti  delitti,  il  Barone  può  con  un  tratto  li- 
bero della  fua  autorità  , o accordargli  la  totale 
impunità,  o far  piombare  fopra  di  lui  tutto  il 
rigore  della  legge . Quefio  dritto , che  appena 
è compatibile  colla  fovranità;  quefio  diritto,  del 
quale  i Re  medefimi  rare  volte  fan  ufo  per  non 
moltiplicare  i delitti  colla  fperanza  dell’ impu- 
nità; quefio  dritto  ifieflb  fi  efercita  colia  maf- 


f 


n 

DELLA  Legislazione. 

fi.ma  indifferenza  da’Baroni.II  favorito  del  feu- 
datario, il  complice  de’ funi  delitti,  rillrumen- 
to  de’  fuoi  attentati , è ficiiro  di  rimanere  im- 
punito, perchè  fa,  che  la  fiia  condanna  è ficu- 
ramente  feguita  dalla  gra-:(ja  j nel  mentre  che 
r onelV  uomo , che  ha  rdillito  a’  capricci  del 
fuo  Signore , fa  d’  effere  ficuramente  perduto , 
fe  fi  troverà  ravvolto  ne’  legami  della  giuftizia, 
e nelle  trame  di  una  violenta,  ed  a%itraria 
procedura  . Q_uefta  fola  prerogativa  annelfa  alla 
feudalità  non  ballerebbe  forfè  a moflrarci  la 
perniciofa  influenza  di  quello  corpo,  che  non 
può  folle n erfi , che  fiUe  rovine  della  libertà  ci- 
vile del  popolo,  e de’facri  dritti  della  corona? 

Ma  non  finifcono  qui  i mali  , che  deriva- 
no da  quello  fanello  principio . Sr  la  tranfa- 
Tdone  non  ha  luogo,  pel  dilfenfo  di  una  delle 
parti  ; fe  il  delitto  non  è tran>jigibile , o fe  1’ 
accufato  è così  povero  da  non  poter  cercare 
quella  commutazione  di  pena;  fe  vien  final- 
mente condannato , e il  feudatario  vuole  «Se- 
guita la  condanna;  qual’ è 1’  immediato  rime- 
dio, che  la  legge,  offre  alla  fua  innocenza?  Un’ 
appellazione  inutile  ad  un  altro  giudice,  fcelto 
della  maniera  illeffa  dal  Barone,  forfè  non  me- 
no ignorante  del  primo  , e ficuramente  interef- 
fato  più  di  quello  ad  aderire  a’  capricci  del 
feudatario,  che  lo  ha  fcelto,  giacché  egli  non 
è nell’  obbligo  di  mutarlo  in  ogni  anno  , ma 
può  perpetuarlo  in  quella  carica  finché  gli  ag- 
grada . 

In  alcuni  feudi  a quell’appellazione  ne  fuc- 
cfide  un’  altra , nella  quale  non  fi  fa , che  ri- 
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rnertere  la  decifnne  ad  un  terzo  giudice,  eh’ è 
precif.imente  ntdie  llefìTc  cheolìanze  del  fecondo. 
Tutti  e due  quelli  guilici  di  appellazione  non 
abitano  ncU’iltelTa  terra,  dove  efercitano  quella 
perniciofa,  e precaria  giurisdizione.  EfìTi  ne  fo- 
no ordinariamente  molto  lontani.  Il  reo  non 
pub  dunque  parlare  col  giudice  , che  deve  giu- 
dicarlo; egli  non  ha  difenfori  illruiti  nel  dritto; 
egli  no^'può  difenderfi  da  fe,  nè  ha  come  far- 
fi  difendere  da  altri;  e fugli  atti , che  ha  regolati, 
o.per  meglio  dire  foggiati,  il  giudice,  che  ha 
profferito  il  primo  decreto,  deve  unicamente 
formare  il  fuo  criterio  il  r'giudice , innanzi  al 
quale  fi  appella. 

Dopo  quelli  'due  o tre  giudizj , che  l’illef» 
fo  fprrito  ha  dettati,  che  rifteffa  prepotenza  del 
Barone  può  avere  ellorti , che  full’  iftelfe  infor- 
mazioni fi  fono  (appoggiati , che  da  giudici  u- 
gualmenre  indegni,  ugualmente  vili,  ugualmen- 
te inrei elTati  ad  abufare  del  loro  minillero  fono 
fla^i  preferiti  ; dopo  quelli  due  o tre  giudizj  , 
che  han  lafciato  per  tanto  tempo  marcire  il  pre- 
tefo  reo  nelle  carceri  , e che  per  confeguenza 
hanno  per  altrettanto  tempo  lafciata  la  fua  fa- 
miglia in  preda  alla  defolazione  , ed  alla  indi- 
genza ; dopo  quelli  uniformi  giudizj,  io  dico 
qual’ è il  rifugio,  che  fi  offre  all’innocente  op- 
pieffo?  In  qual  maniera  la  mano  protettrice  del 
governo  viene  effa  ad  offerire  un  foccorfo  a que- 
lla vittima  infelice  delle  violenze  feudali?  Qua- 
li nuovi  attentati  fi  preparano  dalla  legge  alla 
fua  civile  libertà?  Non  vi  è bifogno  del  calo- 
re di  una  feducente  eloquenza  per  farli  cono- 
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{cere  . I grandi  mali  a mifura  , che  fono  piti 
femplicemente  defcricti  , lifvegliano  maggiore 
orrore  . 

Qtiando  il  corfo  de’ baronali  gindizj  è già 
terminato,  il  reo  è nel  diritto  di  cercare  nella 
pubblica  autorità  un  afilo  contro  l’ ingiuftizia 
de’  minidri  del  Barone  . Dal  loro  giudizio  può 
appellare  al  tribun.l.*  della  Provincia,  dov’  è 
comprefo  il  teulo.  Qiiclto  tribunale,  ci%  rifie- 
de  nella  capitale  della  Piovincia,  è compollo 
di  tre  giudici,  fcelti  dal  Re,  ma  molto  mal 
pagati  dal  governo . Il  loro  foldo  è tale , eh’ 
eflfi  non  potrebbe^  ffpplire  a’ più  indifpenfabili 
bifogni,  fenza  abufare  della  loro  autorità  . 11 

governo  li  condanna  a fcegliere  tra  ringiullizia, 
c la  povertà. 

Ma  fnpponiamo,  che  l’Integrità  di  quelli 
giudici  fia  tale,  che  faccia  lorofprelerire  l’ ulti- 
mo di  quelli  due  mali;  fnpponiamo,  che  pe- 
netrati da’  veri  fentimenti  dell’  onore  , e della 
giullizia,  efifi  abbiano  tutta  quella  f^ermezza*, 
che  fi  richiede  per  refillere  alle  combinate  fpin- 
te  dell’ avidità,  e del  bifogno;  fupponiamo  ciò, 
che  rare  volte  avviene,  che  all’onellà  eflì  unifi- 
cano talenti,  e lumi;  in  quella  ipotefi,  io  do- 
mando, quale  farà  il  loro  giudizio?  fu  quali 
docuìTienti  debbono  elll  fondarlo?  Se  ’l  procelTo 
fa'to  dal  primo  giudice  del  Barone  , non  è ac- 
cufabile  d’ irregolarità  , fopra  i fatti , che  quell’ 
infame  ha  cojìari<,  eflì  debbono  decidere  , e fe 
la  procedura  può  attaccarli  come  non  legittima, 
il  rimedio  diviene  peggiore  del  male  . Una  no- 
va informazione  fi  ordina  ; ma  a chi  vien’  efla 
^Ez 
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commefla?  AlTuomo  più  vile,  e più  ladro  del- 
la piovincia,  ad  un  Jubaherno^  che  non  folo 
non  è pagato  dal  governo,  ma  che  paga  per 
poterlo  fervire  ; eh’  efercita  ignominiofamente 
un  minillero,  che  ricercherebbe  molta  onora- 
tezza , ma  che  tra  noi  è divenuto  infamante  , 
pel  carattere  delle  perfone,  alle  quali  viene  af- 
fidato; che  in  poche  parole,  infenfibile  a tutti 
i fentimenti  di  pietà,  di  onore,  e di  giuftizia 
non  vede  nell’efercizio  della  fua  carica,  che  la 
fperanza  , ed  il  mezzo  da  poter  rubare  a man 
falva  fotto  gli  aufpicj  fteflì  della  legge. 

Ecco  l’inquifitore,  aF- quale  la  legge  affida 
tra  noi  la  più  terribile  incumbenza  ; ecco  la 
perfona  pubblica  incaricata  di  prendere  quelle 
informazioni,  dalle  quali  pur  troppo  dipende  la 
forte  dell’infelice  accufato.  Io  prego  il  lettore 
di  non  prendert’  per  efagerata  quella  raitrillante 
deferizione  . Io  chiamo  in  teflimonio  la  nazio- 
ne intera;  io  chiamo  in  teflimonio  tutti  quegl’ 
infelici,  'Che  fono  fiati  le  vittime  di  quefio  ob- 
brobriofo  fiftema . O voi , che , lontani  dagli 
occhi  del  volito  principe,  foffrite  nel  filenzio  i 
mali , che  affliggono  la  voftra  patria , alzate  la 
voce,  e dite  qual’ è il  metodo  che  li  tiene  da 
da  cotefti  infami , che  vengono  di  continuo  a 
defolare  i vofiri  fegregati  Paefi?  Sotto  un  Trin- 
cipe  benefico  non  è un  delitto  il  palefare  gli 
orrori,  de’quali  egli  è l’innocente  cagione.  La 
fua  facra  autorità , in  vece  di  diminuirfi  , ac- 
quifìerebbe  maggior  vigore  quando  non  fi  cor- 
rompefle  nelle  fue  emanazioni.  Le  fue  leggi 
inefficaci  a produrre  il  bene , non  hanno  ficu- 
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ramente  il  male  per  oggetto  . I faci  voti  fono 
diretti  a migliorare  la  vofìra  condizione;  è un 
dovere  dunque  di  moftrargli  le  caufe , che  la 
rendono  così  deplorabile  . Chi  di  voi  non  tre- 
ma , quando  un  fubaltevno  di  quefti  viene  fpe- 
dito  nel  volilo  paefe  per  l’appuramento  di  un 
delitto?  Il  fuo  primo  paffo  è una  carcerazione 
numerofa  di  teliimonj , di  rei,  di  complici,  d* 
indiziati . ^ 

Quella  prima  fpeculazione  è l’ efordlo  del 
negoziato,  al  quale  immediatamente  comincia 
ad  introdurfi  colle  offerte  della  redenzione . Si 
apre  il  mercato , e^ì  fiffa  , in  ragione  delle  fa- 
coltà di  ciafeheduno , il  prezzo  della  fua  tran- 
quilità . Le  prime , e le  più  fpaventevoli  veffa- 
zioni  fi  fan  cadere  fopra  colui , eh’  è o il  più 
ricco  , o il  più  innocente . Sul  primo , perchè 
può  .‘comprare  a più  caro  prezzo  la  fua  tran- 
quillità; fui  fecondo,  perchè , ^erfuafo  della  fua 
innocenza,  conviene  tormentarlo  per  moltrargli, 
che  malgrado  tutto  quello,  bifogna  eh’ eglijpa- 
ghi  quella  pace,  che  la  fua  manifella  innocen- 
za non  è ballevole  a fomminiltrargli . 

Ogni  rapporto  di  amicizia,  o di  parentela 
coir accufato  , ogni  rapporto  di  odio,  o di  liti- 
gio coiroffefo,  ogni  piccola  variazione  nelle  de- 
polizioni  di  ciafehedun  tellimonio;  ogni  circo- 
ftanza  o omeffa , o involontariamente  alterata 
per  ignoranza  ; ogni  fofpetto  di  foccorfo  preda- 
to alla  fuga , o alla  occultazione  del  principale 
indiziato  ; ogni  draniflìma  congettura  dedotta 
dal  luogo,  dal  tempo,  e dalle  circodanze,  che 
hanno  accompagnato  il  delitto , fono  tanti  ter- 
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tili  campi , che  offrono  alla  mano  rapace  dell’ 
inqnifitorc  una  copiofa  mefle . La  fua  grand’ar- 
te è di  ravviluppare  fempre  le  cofe;  di  trovare 
da  per  tutto  degl’indlzj;  di  aumentare,  quanto 
più  fi  può,  l’ofcurità  del  fatto,  e di  aver  fem- 
pre qualche  miferabile  in  veduta  , fui  quale  far 
cadere  il  reato  , allorché  il  vero  reo  è baffan- 
temente  ricco  per  comprare  la  fua  impunità  . 
Ecco  il^.follto  corfo,  che  fuole  avere  la  miflao- 
ne  di  queffo  fubalterno  miniffro  della  giiiftizia, 
allorché  il  paefe , nel  quale  fi  è commeflb  il 
delitto,  è fotto  r immediata  giurifdizione  del 
principe,  o,  effendo  fotto  ^(guella  di  un  Feuda- 
tario , la  fua  corte  ha  rintin’2;Jata  la  caufa  alla 
Provinciale  Vdienxjt  • 

Ma , fe  fi  tratta  di  prendere  informazione 
di  un  delitto  già  giudicato  dalla  corte  barona- 
le ; fe  l’innocente  condannato  da’  giudici  del 
Feudatario  ha  , come  nella  noftra  ipotefi , ap- 
pellato a’miniffri  del  Re'  fe  fi  tratta  di  efami- 
nar^  l’irregolarità  della  procedura  tenuta  dal 
primo  giudice  baronale , allora  la  meffe  è più 
copiofa  pel  nuovo  inquifitore , e la  giuffizia  , e 
la  verità  fono  più  ficuramente  tradite.  L’ inte- 
reffe  del  Barone  effendo  di  foffenere  , e di  na- 
feondere  la  fua  perfidia , o quella  de’  fuoi  mer- 
cenari miniffri,  fa  che  entri  anche  egli  nel  ne- 
goziato, ed  allora  la  penna  dell’  inquifitorè  è 
ficuramente  qu“ella  del  Barone.  La  commifiìoive 
data  al  fubalterno  non  giova  ficuramente  al 
condannato  innocente,  che  l’ha  cercata;  ma  di- 
viene il  flagello  de’ fuoi  concittadini,  ed  if  fug- 
gello  della  fua  rovina. 
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Terminate  quefte  informazioni , il  CommeJ- 
fo  ritorna  nella  capitale  della  provincia , e feco 
conduce  il  reo,  e i documenti,  co’ quali  l’ha 
ravviluppato  nelle  fue  reti . Un  Avvocato  de’ 
poveri  ordinariamente  intraprende  la  difefa  di 
quelVinfelice  con  quella  languidezza,  colla  qua- 
le fi  fuole  foflenere  una  verità,  che  non  c’in- 
terefla.  In  vano  egli  cita  de’tellimonj  della  fua 
innocenza . Il  perfido  inqiiifitore  gli  h,|  già  ba- 
llantemente  fpaventati , per  non  temere  le  loro 
ingenue  depoftxfOHÌ . I tellinionj  fifcali , ch’egli 
ha  prodotti , fono  i foli , che  fi  prefentano  al 
cofpetto  de’ giudici.  Qtiefti  han  già  ricevuto  il 
prezzo  delle  loro  menzogne;  e riparando  al  lo- 
ro delitto,  eflì  non  farebbero  altro,  che  ef- 
porfi  volontariamente  alla  pena  terribile  dello 
fpergiuro . 

Con  quelli  materiali  dlfpolli  per  la  rovina 
dell’  infelice  accufato  , quale'^fpcranza  potreb- 
be egli  avere  nella  giullizia  de’  giudici  ? Q_uan- 
do  gli  atti  provano  manifellamcnte  il  fuo  j|ea- 
to,  come  potrebbero  eflì  conofcere , e garantire 
la  fua  innocenza?  Qiiando  l’ innocente  è legal- 
mente convinto , il  Giudice  potrebbe  egli  af- 
folverlo  ? 

Ma  fe  alla  perfidia  dell’  inquifitore  fi  uni- 
fee  anche  la  perfidia  de’  giudici  ; fe  ima  pur 
troppo  confermata  efperienza  ci  obbliga  a diffi- 
dare di  tutti  coloro , che  , avendo  una  grande 
autorità  tra  le  mani,  hanno  un  motivo  fortifli- 
mo  di  abufarne,  fenza  avere  nel  tempo  ifteflb 
uno  fpavento  proporzionato  , che  pofla  tratte- 
nerli ; fe  i noftri  giudici  fono  precifamente  in 
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quefto  cafo,  vale  a dire,  di  avere  una  grande 
aurorità  unita  ad  una  gran  miferia,un  maflimo 
bifogno  di  abufare  del  loro  minillero  unito  ad 
una  maflima  ficurezza  di  rimanere  impuniti;  fe 
i clamori  univerfali  contro  quelli  depofirarj  del* 
la  pubblica  autorità  fono  un  baftcvole  documen- 
to, per  confermare  la  noftra  giuda  diffidenza; 
fc  fotto  gli  occhi  ideffi  del  principe  , fotto  l’ 
immediata  vigilanza  dei  governo  , fe  nella  ca- 
pitale ifteda,  noi  fentiamo  in  ogni  momento  i 
colpi  arbitrar)  dell’  autorità  cadere  fui  capo  di 
tanti  infelici,  e modrarci  l’onnipotenza  de’giu- 
dici  , e r incertezza  della  nodra  forte;  fe  la 
moltiplicità  ideda  delle  a^^pellazioni , che  ren- 
dono interminabili  i nodri  giudiz) , ci  modra- 
no  , che  la  legge  ideffa  ha  conofciuti  i vizj  di 
quedo  erroneo  fidema  di  giudicatura  , ma  che 
ha  cercato  in  vano  di  ripararli  ; fe  quede  ap- 
pellazioni, che  lo  mi  adengo  di  dettagliare, 
per  non  didendermi  troppo  fopra  un  oggetto  u- 
niverfalmente  conofciuto,  fe  quede  appellazio- 
ni, io  dico,  fono  più  un  foccorfo  utile  al  reo 
potente,  che  all’innocente  povero;  fe  in  tutto 
il  coifo  di  qiiedi  giudiz)  il  mifero  condannato 
trova  fempre  un  numero  di  giudici  così  ridret- 
to,  che  r uniformità  di  due  opinioni  badano 
ordinariamente  per  formare  la  pluralità  de’  fuf- 
fragi  ; fe  paffando  il  giudizio  per  tre  tribunali 
diverfi , bada  trovare  tra  i nove  giudici,  che 
compongono  tutti  e tre  i tribunali , lei  uomini 
facili  o ad  efler  corrotti,  o ad  edere  ingannati, 
per  condurre  un  innocente  al  patibolo;  fe  la  li- 
bertà delle  ripulfe  de’ giudici  così  favorita  dalla 
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Romana,  e dalla  Britannica  legislazione,  è in- 
teramente diftrutta  tra  noi , e nel  refto  dell’ 
Europa  ; fe  ogni  condanna  , ancorché  giufta , è 
fempre  accompagnata  da  un  treno  orribile  di 
violenze,  e di  attentati  contro  i diritti  più  fa- 
cri  della  civile  libertà;  fe  finalmente,  diften- 
d^do  i noftri  fguardi  folla  maggior  parte  delle 
nazioni,  che  abitano  il  fuolo  Europeo,  noi  tro- 
viamo o gl’  ifteffi  vizj  nella  ripartizic^e  della 
giudiciaria  autorità,  o mali  anche  maggiori^*  fe 
ne’paefi,  dove  la  feudalità  fi  conferva  ancora, 
le  prerogative  della  feudale  giurifdizione  fono 
anche  più  funefte  delle  noflre  , e fe  in  quelli  , 
dove  r ambizione  di’  Re  , e la  cultura  de’  Po- 
poli hanno  fradicata  quella  vecchia  pianta,  la 
libertà  civile  non  iia-^ulla  di  meno  guadagnato 
molto  in  quella  correzione , perchè  quafi  da  per 
tutto  la  giudiciaria  autorità  è difpoticamente  ri- 
partita y fe  , in  una  parola  là' legislazione  dell’ 
Europa  efige  una  riforma  fu  quello  interelfan- 
tiflìmo  oggetto  è dunque  necelfario,  ch<5,  la 
fcienza  della  legislazione  proponga  il  nuovo 
piano,  che  fi  dovrebbe  all’antico  follituire.  Ma 
come  inoltrarmi  in  quella  ricerca,  fenza  prima 
difporre  gli  animi  in  favore  della  giullizia  di 
quella  politica  operazione?  Siccome  ne’  paefi  , 
dove  i Feudatari  confervano  ancora  la  crimina- 
le giurisdizione , non  fi  potrebbe  cofa  alcuna 
intraprendere , fenza  prima  dillruggere  quello 
avanzo  dell’antica  barbarie,  è giullo,  che  io 
prevenga  qui  alcune  obbiezioni , cfie  mi  fi  po- 
trebbero fare . , 

Come  fpogliare,  fi  dirà,  i feudatari  della 
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criminale  giiinTdi/.lonc , fenza  ledere  la  giultizia? 
Un  antico  polTeflb  unito  ad  un  giufto  titolo  non 
rendono  forfè  inviolabile  qualunque  dritto,  co- 
me renderebbero  Hicra  qualunque  proprietà?  Q_ue- 
fla  giurifdizione  , che  fi  vorrebbe  attentare  , non 
è llata  foife  ad  elfi  conceduta  nelle  inveftiture 
ottenute  o pe’ loro  meriti,  o col  loro  danaro.^ 
Non  fono  fiati  forfè  i Re  ificffi , che  han  de- 
pofitata^uefta  parte  della  pubblica  autorità  tra 
ie  mani  de’ Baroni?  Se’l  Principe  non  può  alte- 
rare la  coltituzione  dello  Staro,  fe  non  può  di- 
fìruggerc  le  Leggi  fondamentali  del  governo,  fe 
non  può  violare  i patti,  co’quali  è falito  fui 
trono,  come  potrebbe  e^ìi  tutto  ad  un  tratto 
lanciare  qnefio  colpo  filile  prerogative  feudali, 
che  formano  una  parte  della  coftituzione  del  go- 
verno ? La  dillruzione  della  feudale  giurifdizio- 
ne non  faciliterebbe  forfè  i progrelTi  del  difpo- 
tifmo,  toglicndt^'quefio  corpo  intermedio  tra  il 
principe,  ed  il  popolo?  Ecco  a che  fi  riduce 
tuya  l’apologià  della  feudalità  j ed  ecco  quali 
fono  le  prime  obbiezioni  , che  fi  farebbero  al 
nuovo  piano,  che  fon  per  proporre.  Il  feguenre 
capo  è defiinato  a prevenirle.  Io  fon  collretto 
a quefla  digreflìone,  fenza  della  quale  le  mie 
idee  farebbero  difcredirare  da  coloro,  che  cie- 
camente confondono  i pregiudizi  colle  verità, 
e che  imbevuti  fin  dalla  loro  infanzia  di  alcu- 
ni erronei  principi , deducono  da  quelli  confe- 
guenze  anche  più  erronee,  e più  perniciofe  con 
una  ficurezza , che  fi  rifente  di  tutti  i difetti 
della  ignoranza,  e della  imbecillità. 
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CAPO  XVIII. 


Appendice  all'  antecedente  capo  fulla 
feudalità . 

I Sacri  dritti  della  Umanità,  uniti  à’ partico- 
lari interefli  della  mia  pania  , mi  obbligano 
a quefta  digreflìone  , della  quale  i mi^  privati 
vantaggi,  e i rapporti  della  mia  condizione  av- 
rebbero dovuto  diftogliermi . La  clafle  , contro 
della  quale  io  ferivo,  fe  è la  oiù  potente  dello 
Stato  j fpero  , che  voglia  eflere  anche  la  più 
docile,  e la  più  ragionevole*  Attentando  i pre- 
tefi  dritti  di  coloro , che  la  compongono  , io 
non  pretendo  di  calunniare  la  loro  condotta;  e 
reclamando  la  diflruzione  delle  prerogative  feu- 
dali , io  non  pretendo  d*  inveire  contro  quelri- 
fpetto  , che  fi  deve  alla  loro  Ognità,  la  quale 
derivata  da  una  originaria  nobiltà  , farebbe  or- 
nata d’ un  nuovo  luriro,  quando  non  folfe  ofeu- 
rata  da  alcune  efotiche  prerogative  , che  la  fen- 
dono odiofa  al  popolo , ed  abbominevole  agli 
occhi  del  favio. 

Se  fe  n’  eccettui  il  difpotifmo,  in  tutti  i 
governi  l’opinione  pubblica  ha  fempre  accorda- 
te , dove  più  e dove  meno , alcune  dillinzioni 
alla  poderità  di  un  illullre  maggiore , che  ha 
refo  rifpettabile  il  fno  nome  colle  fue  azioni. 
Nelle  Democrazie  idelfe  , dove  1’  uguaglianza 
politica  è della  natura  della  coftituzione,  vi  è 
fempre  una  nobiltà  di  opinione.  Pare,  che  ipiù 
tardi  nipoti  debbano  elfere  gli  eredi  de’ meriti 
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de’  loro  avi,  come  delle  loro  proprietà;  pare, 
eh’  efli  debbano  avere  un  dritto  di  più  alla  pub- 
blica venerazione  Nelle  monarchie  quella  diflin- 
zione  dev’  edere  più  fenfibile  , perchè  la  collitu- 
zione  del  governo  non  richiede  l’ uguaglianza  poli- 
tica. E’giu(lo,è  fecondo  lo  fpirito  del  governo  , 
che  la  nobiltà  vi  fia  ornata  di  alcune  onorevoli  pre- 
ro«arive  ; ed  è utile,  che  lo  fplendore  del  trono 
non  fciY"a  immediatamente  gli  occhi  del  popolo  , 
ma  che  fi  diffonda,  prima  d’ogni  altro,  fulla  par- 
te della  nazione  , che  gli  è più  vicina  , che  da 
quefla  paflì  alla  claffe  intei media  tra  la  nobiltà  , 
eia  plebe,  e che  finalmen|e  non  fi  manifelli  all’ 
ultima  claffe  della  focietà  , 'Ve  non  dopo  che  i fuoi 
raggi  han  fofferte  varie  refrazioni  . 

Ecco  il  vero  afpetto , nel  quale  fi  deve 
offervare  la  nobiltà  nelle  monarchie.  Effa  dev’ 
effcrc  un  corpo  luminofo,  ma  non  potente;  ef- 
fa deve  avere  attuile  prerogative  di  onore  , ma 
ninna  d’impero;  effa  deve  ornare  il  trono,  ma 
nqn  dividerne  il  potere  ; effa  deve  piuttoffo  el- 
fcr  confiderata  come  un  effetto  delle  leggi  dell’ 
opinione  favorite  dalla  coflituzione  del  governo, 
che  come  una  parte  neceffaria  del  corpo  politi- 
co . In  poche  parole  ; fenza  una  nobiltà  eredi- 
taria la  monarchia  farebbe  ofeurata  , alterata  , 
ma  non  dillrutta  ; ma  con  una  nobiltà  eredita- 
ria , unita  ad  un  potere  ereditario  , non  vi  è 
più  monarchia:  due  poteri  innati,  come  fi  di- 
moftrerà,  non  fono  compatibili  con  quella  fpecic 
di  collituzione.  Quello,  che  deve  bilanciare  l’au- 
torità  del  Principe  nelle  monarchie,  quello  che 
deve  confiderarfi  come  una  parte  integrale  della 
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coftltnzione,  è il  corpo  de’  magiftrati  . Depofi- 
tarj  della  facoltà  efecutiva  , dfi  fono  l’ unic® 
freno  contro  gli  abufi  dell’  autorità  del  monar- 
ca . Qual’  è in  fatti  la  differenza , che  vi  è tra 
la  monarchia,  e il  difpotifmo,  fe  non  quella, 
che  nafce  dall’ efillenza , e dal  vigore  della  ma- 
gidratura?  Ma  la  magillrarura  non  è ereditaria, 
e il  potere  del  magillrato  non  è innato.  Gl’indivi- 
dui di  quello  corpo  fono  fcelti  dal  Salen- 
do fui  trono,  egli  può  disfarfi  di  quelli,  che  il 
ftio  anteceflbre  ha  creati  , e può  , fempre  che 
vuole,  liberarfi  da  quelli,  eh’ egli  fteflb  ha  fcel- 
ti , quando  vede  , eà’ è dato  tradito  nella  fua 
fcelta. 

Premelfe  quelle  idee  , che  io  ho  appena  ac- 
cennate , per  non  ripetere  ciò  che  ho  detto  nel 
primo  libro  di  quell’opera,  vediamo  ora  l’obbie- 
zione  più  forte,  che  fi  adducftcontro  la  dillru- 
zione  della  feudale  giurifdizione  dagli  apologilli 
di  quello  barbaro  fillema  . 

Noi  non  neghiamo  , dicono  eflì , che  il  ^r- 
po  de’ magillrati  fia  quello,  che  bilanci  l’auto- 
rità del  principe  nelle  nollre  monarchie , che 
quello  fia  il  vero  corpo  intermedio  tra  il  fovra- 
no,  ed  il  popolo;  ma  il  potere  de’ nobili,  o 
fia  de’  feudatari  non  produce  forfè  l’ illelfo  effet- 
to , non  tende  forfè  all’  iftelTo  fine , non  deve 
forfè  effer  confiderato  fotto  l’ illelfo  afpetto  ? Se 
ad  un  corpo  lìtuato  fopra  un  pàano  inclinato, 
per  non  farlo  difeendere  fecondo  la  direzione 
della  fua  gravità , in  vece  di  opporglifi  un  ar- 
gine , fe  ne  oppongano  due  , l’ effetto  non^  è for- 
fè più  ficuro,  il  pericolo  non  è forfè  minore? 
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Or  il  pendìo  della  monarchia  è di  correre  vcr- 
fo  il  poti  fino  : fc  noi  abbiamo  dunque  due  ar- 
gini , che  lo  ti;it  erigono  , perchè  vorremo  noi 
toglierne  uno?  Finché  la  feudalità  farà  anneffa 
alla  nobiltà,  il  piincipe  non  avrà  forfè  bifo- 
gno  di  una  duplicata  forza  per  diflìpare  gli  olla- 
coh  , che  fi  oppongono  alle  fue  difpotiche  mi- 
re ? Non  è quello  un  baluardo  di  più  contro  i 
pericoli ^-xli  un  potere  troppo  affoluto  ? 

Ecco  il  manto  di  patriotifmo,  e di  li- 
bertà , col  quale  fi  cuopre  un  fiflema  il  più  af- 
furdo  , che  unifcc  tutti  i vìzj  dell’ anarchia  agli 
orrori  della  tirannide.  La  <fola  ignoranza  de’ ve- 
ri principi  della  politica  può  dare  un  pefo  aque- 
fia  obbiczi  ne.  Che  fi  prefii  un  poco  di  atten- 
zione a quel  che  fon  per  dire , perchè  io  non 
ho  l’arte  di  efler  chiaro,  per  chi  non  vuoref- 
fere  attento.  t 

In  ogni  fpecie  di  governo  l’autorità  dev* 
effere  bilanciata,  ma  non  divifa  ; le  diverfe par- 
ti ^Jel  potere  debbono  effere  diftribuite , ma  non 
diftrarte . Uno  dev’  effere  il  fonte  del  potere  j 
unó  il  centro  dell’autorità.  Ogni  parte  del  po- 
tere , ogni  efercizio  di  autorità  deve  immedia- 
tamente da  quefto  punto  partire,  deve  continua- 
niente  a quello  punto  ritornare  . Senza  quefta 
unirà  di  potere  non  vi  può  effere  ordine  nel 
governo,  o per  meglio  dire,  non  vi  è più  go- 
verno, giacché  l’anarchìa  non  è altro,  che  la 
difiruzione  di  quella  unità.  Nella  democrazìa, 
per  efempio,  il  popolo,  che  da  fe  iteffb  fom- 
minillra  la  fua  fovranità  , può  dire  : io  voglio , 
ehe  vi  fia  un  fenato,  che  mi  proponga  le  ieg- 
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gl,  che  io  debbo  quindi  efaminare,  ed  appro- 
vare per  dar  loro  il  pefo  della  mia  autorità;  io 
voglio , che  vi  fieno  varie  magiftrature  , a cia- 
fchediina  delle  quali  io  affido  il  depofito  di  una 
parte  delle  mie  leggi,  per  applicarle  a’cafipar» 
ticolari , pe’ quali  fono  fiate  ideate;  io  voglio, 
che  vi  fia  chi  invigili  filila  tranquillità  interna 
della  repubblica,  e chi  abbia  la  cura  degli  af- 
fari efteri  ; che  vi  fia  un  Edile  per  reg'^lare  gli 
fpettacoli  j un  Duce  per  guidare  l’ efercito , un 
Cenfore  per  invigilare  sù  i coftumi,  un  Pretore 
per  prefedere  a’giudizj,  un  Pontefice  per  regola- 
re il  culto  ; io  nominerò  quelli , che  debbono 
occupare  quefie  cariche  y fifierò  la  durata  del- 
le loro  magifirature  j darò  a ciafeheduno  una 
forza  proporzionata  alle  funzioni  del  fuo  mini- 
fìero  ; fifferò  i limiti  di  ciafeheduna  giurisdizio- 
ne , ed  intimerò  delle  pene  terribili  per  coloro, 
che  ardiranno  di  violarli.  Queft’ atto  , colqua- 
le la  cofiimzione  di  quefia  repubblica  verrebbe 
a fiffarfi  , non  farebbe  altro,  che  diftribuire •!’ 
efercizio  delle  diverfe  parti  del  potere,  ma  non 
dividerebbe  la  fovranità  , che  refierebbe  fempre 
unicamente  nel  Popolo;  bilancerebbe  l’autorità 
nel  governo,  difiribuendone  le  funzioni  in  mo- 
do, che  ciafeheduno  di  coloro,  che  ne  foffero 
precariamente  invefiiti , ne  avrebbe  una  porzio- 
ne fufficiente  per  àdoprarla  in  vantaggio  di  tut- 
ti gli  affbciati , e per  impedire  1’  abufo  negli 
altri  , ma  non  alienerebbe  parte  alcuna  di  un 
potere  , che  dev’  effere  indivifibile  , che  dev’ 
efclufivamente  rimanere  fempre  nel  corpo,  che 
rapprefenta  e che  amminifira  la  Sovranità. 
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L*lfte(To  avviene  in  una  monarchia  regola- 
te. L’autorità  de’ tnagiftrati  non  è un’alienazio- 
ne dell’ autorità  fovrana  y il  potere,  eh’  eferci- 
lano , non  è una  fmembrazione  della  fovranità. 
Applicando  a’cafi  particolari  la  legge  generale, 
che  il  monarca  ha  dettata,  eflì  impedifeono  1’ 
abufo , ehe  quelli  potrebbe  fare  della  fua  auto- 
rità , quando  1’  efercizio , della  facoltà  efecutìva 
foffe  ufdto  airefercizio  della  legislativa , 

elfi  bilanciano  quell’  autorità  ma  non  ne  dimi- 
nuifeono  il  'valore  . L’  unità  del  potere  fi  con- 
ferva in  tutta  la  fua  efienfione  in  quella  dillri- 
buzione , giacché  chi  faiAefeguire  fenza  poter 
comandare  , non  può  dirfi  , che  abbia  una  par- 
te del  potere  j ma  è un  illrumento  del  potere, 
un  organo  dell’  autorità  . 

Ma  avviene  forfè  1’  ifiefib  in  una  Monar- 
chia feudale?  Q’ofa  è feudalità?  E’una  fpecie  di 
governo,  che  divide  lo  Stato  in  tanti  piccioli 
flati , la  fovranità  in  tante  picciole  fovranità  ; 
elle  fmembra  dalla  corona  quelle  prerogative , 
che  non  fono  comunicabili  ; che  non  ripartifee 
r efercizio  dell’autorità,  ma  divide,  dillrae,ed 
aliena  il  potere  iftelfo;  che  fpezza  il  nodo  fa- 
ciale in  vece  di  rifiringerlo  ; che  dà  al  Popolo 
molti  tiranni  in  vece  di  un  folo  Re  y al  Re 
molti  ollacoli  a fare  il  bene  , invece  di  un  ar- 
gine per  impedire  il  male;  alla  nazione  un  cor- 
po prepotente , che  fituato  tra  il  principe  ed  il 
popolo,  ufurpa  i dritti  dell’uno  con  una  mano, 
per  opprimere  l’altro  coll’altra;  che,  in  poche 
parole , mefcolando  in  un  illeflb  governo  un’  a- 
rifiocrazia  uimultLiofa  ad  un  difpotifmo  divifp , 
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cì  lafcia  tutta  la  dipendenza  della  monarchia 
fenza  1’  attività  della  fua  coftituzione  , c tutte 
le  turbolenze  della  repubblica , fenza  la  fua  li- 
bertà . Non  è difficile  ritrovare  colla  maggior 
precifione  tutti  quelli  caratteri  nel  fillema  feu- 
dale . Bada  leggere  le  inveftiture  de’  nollri  feu- 
di per  vedere  la  vera  fuddivifione  dello  flato, 
e della  fovranità . Io  non  parlo  dell’  antico  go- 
verno feudale  : chi  non  fa  fin  dove  j^ugneva 
allora  la  indipendenza  de’  feudatarj , e la  loro 
vera  onnipotenza?  Io  non  parlo  di  que’ tempi, 
ne’  quali  i feudatarj  non  erano  regolati , che 
dal  diritto  delle  gen^,  e ne’quali  il  diritto  ci- 
vile non  aveva  alcun  vigore  per  effi  : io  parlo 
di  quel  governo  feudale,  che  oggi  regna  tra 
noi,  e preffo  alcuni  altri  popoli  cleU’Europa;  e 
dico,  che  malgrado  le  correzioni,  che  fi  fon 
fatte,  malgrado  i fenfibili  prog»;|ffi , che  ha  fat- 
ti la  monarchia  in  quelli  tempi , malgrado  le 
continue  fcolTe,  che  fi  fon  date  a quello  antico 
edilìzio,  quel  che  n’è  rimafto  non  lafcia 
Contenere  in  fe  tutti  que’  vizj , che  noi  gli  ab- 
biamo attribuiti,  Olfervando  le  inveftiture , noi 
troviamo , che  l’ inveftitura  di  un  feudo  non  è 
altro,  che  una  flipulazione  folenne,  colla  qua- 
le il  Sovrano  dona,o  vende  ad  un  privato  cit- 
tadino, ed  a’fuoi  difcendenti  una  gran  parte 
della  fua  autorità  fopra  un’  altra  porzione  di  cit- 
tadini, i quali,  fenza  il  loro  confenfo,  vengo- 
no degradati  dalla  loro  politica  condizione  5 
condannati  a nuove  ferviti!  ; obbligati  a nuovi 
doveri  ; privati  di  una  parte  delle  loro  più  ca- 
re prerogative;  ftrappati  dalla  immediata  già- 
T.  IIL  F.  IL  » F 
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risdizione  del  monarca  ; trasferiti  fotto  quella 
di  un  uomo,  ch’clTi  erano  nel  dritto  di  confidera- 
re  come  loro  uguale,  e che  da  quel  momento 
debbono  confiderare  come  l’ immediato  padrone, 
come  il  vifibile  loro  fovrano,  come  un  picciolo 
monarca  del  loro  diftrctto.  Non  confondiamo 
le  idee  più  diverfe  tra  loro.  Alcuni  dicono, 
che  il  Barone  non  è altro,  che  un  Magillrato 
del  Pri/^Mpe;  ma  io  domando  : fi  può  mai  chia- 
mar magillrato  un  uomo,  la  giurisdizione  del 
quale  non  fi  raggira  ad  applicare  a’  cafi  partico- 
lari le  leggi  generali , che  il  Sovrano  ha  detta- 
te , ma  ad  efercitare  i drfjtti  fovrani  in  quali 
tutta  la  loro  eftenfione  ? fi  può  chiamar  magi- 
llrato del  Principe  colui , che  in  certa  maniera 
è fupcriore  alle  leggi , che  crea  de’  giudici  per 
r amminillrazione  della  giuflizia  così  civile,  co- 
me criminale;  (he  può  far  la  grazia;  può  libe- 
rare dalla  meritata  pena  un  delinquente  ; può 
convertire  in  una  pena  pecuniaria  una  pena  af- 
flFitiva  di  corpo?  fi  può  mai  chiamar  magillrato 
colui,  ch’efige  delle  contribuzioni  reali,  e per- 
fonali  da’fuoi  fudditi,  che  ha  de’ dritti  fulle  lo- 
ro braccia , e fulle  loro  opere , che  farebbero 
appena  compatibili  colla  fovranità  ; che  non  e- 
feicita  quello  potere  in  nome  del  principe,  ma 
colla  fua  propria  autorità  ; che  lo  trafmette  a* 
fuoi  difcendenti  ; che  lo  dà  fino  in  dote  alle 
fue  figlie  nel  difetto  di  eredi  mafcolini;  che  in 
alcuni  paefi , come  in  Sicilia,  può  venderlo,  e 
donarlo  a chiunque  gli  aggrada  ? 

Chi  non  vede  dopo  quelle  rifleffioni , che 
la  feudalità  è una  vera  alienazione,  e divifionc 
( 
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del  poter  Sovrano,  che  di  fua  natura  è indivi- 
fibile?  Chi  non  vede  ne’ feudi  tante  picciole  mo- 
narchie, nelle  <^uali  la  dependenza  dal  fovrano 
comune  non  fi  conofce  che  per  rifleflb,  e nelle 
quali  non  fi  vede,  che  l’ombra  folo  di  quel 
potere , che  dovrebbe  eflere  ugualmente  diffufo, 
ugualmente  prefente  in  tutte  le  parti  dello  fia- 
to? Chi  non  vede  nella  debolezza  iftefia  di  que- 
lli piccioli  monarchi , il  bifogno  eh’  eli?  hanno 
di  opprimere  i loro  fiilditi;  giacche  roppreffio- 
ne  , e la  tirannia  fono  fiate , fono , c faranno 
Tempre  le  indivifibili  compagne  di  un  debole 
impero?  Chi  non  veie , che  quando  anche  il 
corpo  de  baroni  fofle  baftantemente  vigorofo 
per  impedire  i progreflì  del  difpotifmo;  che 
quando  il  fatto  non  ci  avefle  dimofirato , che 
per  un  lungo  tratto  di  tempo  i Re  fi  fon  fer- 
viti del  braccio  de’feudatar;  pjr  opprimere  il 
popolo,  e che  quelli  fono  fiati  Tempre  i mini- 
firi  delle  loro  violenze  allorché  ne  han  divifi  i 
vantaggi  , quando  io  dico  quelli  fatti  n3n 
cfillelfero , e quando  noi  potefiìmo  anche  vede- 
re in  quella  clalTe  un  ollacolo  a’  progreflì  del 
difpotifmo,  (jual  vantaggio  ci  farebbe  nel  cerca- 
re un  rimedio  ad  un  male  in  un  male  molto 
maggiore  ? Nella  fopprelfione  di  quell’  ollacolo  , 
la  libertà  civile  non  guadagnerebbe  forfè  molto 
più  di  quel  che  potrebbe  perdere  la  libertà  po- 
litica ? 

Qiiefie  rifleflioni  ce  ne  fuggerifeono  un’  al- 
tra. In  ogni  focietà  vi  fono  due  forze,  l’una 
filìca,  e l’altra  morale.  La  prima  è nell’uomo, 
la  feconda  è nel  governo.  Ogni  forma  di  go- 
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verno  ha  i fuoi  particolari  vantaggi , ed  ha  al- 
cuni fvantaggi , che  le  fon  proprj.  Il  particola- 
re vantaggio  di  una  monarchia  ben  coftituita  è, 
che  la  forza  morale  fi  trova  combinata  colla 
minore  poflìbile  quantità  di  forza  fìfica . Nella 
democrazia  la  forza  morale  è unita  alla  maflì- 
nia  forza  tìfica;  e quefio  fa,  che  in  alcuni  cafi 
in  quella  forma  di  governo  la  libertà  civile  è 
immolala  alla  libertà  politica.  Il  furore  di  un 
popolo  libero  rifcaldato  dall’  eloquenza  di  un 
Oratore,  non  ha  alcuno  fpavento,  che  lo  trat- 
tiene. Il  decreto  della  conclone  è il  decreto  di 
un  Sovrano,  che  unifce  a Cutta  la  forza  morale 
la  maffima  porzione  di  forza  tìfica . Una  legge 
ìngiufla  dettata  ne’  ComizJ , trova  per  garanti 
le  forze  individue  di  tutti  coloro,  che  fon  con- 
corfi  ad  appiovarla.  Non  avviene  rifteflb  in  u- 
na  Monarchia  hr’  n coftituita . 

In  quefta  la  forza  morale  rifiede  in  un  ef- 
fere,  che  non  ha  maggior  forza  tìfica  di  quella, 
elle  ha  ogni  individuo  della  focietà.  Nell’ipotefi 
della  non  efiftenza  delle  truppe  perpetue,  (ma- 
le, a mio  credere,  incompatibile  colla  mode- 
razione in  quefta  fpecie  di  governo  (i)  ) il  Mo- 
narca fi  ritrova  l’ elTere  più  debole , e più  ef- 
pofto,  allorché  fi  tratta  di  ordinare  il  male. 
Non  vi  è , che  una  legge  utile  alla  più  gran 
parte , che  poffa  ritrovare  in  quefta  forma  di 
governo  l’ appoggio  della  preponderanza  della 


(0  Veggjfi  ciò , che  fi  è detto  da  noi  fu  queft’  oggetto 
nel  Cao.  vit.  del  11.  Libro  di  quell' Opera . 
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forza  fifica , che  pofla  ritrovare  la  più  gran  par- 
te degl’ individui  della  focietà  per  garanti;  e la 
legge  la  più  utile  pel  maggior  numero , è la 
legge  la  più  giuda . 

Premefla  quella  rifleflione , che  noi  avre- 
mo occafionc  di  maggiormente  illudrare  in  un 
altro  luogo  di  quell’  opera , non  vi  vuol  molto 
a vedere,  che  quello  vantaggio  della  collltuzio- 
ne  Monarchica,  che  può  compenfare  % parte 
r inellimabile  bene  della  libertà  politica  della 
repubblica  , è indebolito  , c fcemato  dal  feuda- 
le fillema.  I feudatari,  quelle  picciole,  ma  nu- 
merofe  frazioni  della^fovranità , in  vece  di  di- 
minuire , accrefcono  la  forza  filica  dell’  edere  , 
nelle  di  cui  mani  è la  forza  morale.  Efli  non 
fono  di  alcun  foccorfo  al  Monarca,  quando  lì 
tratta  di  procurare  1’  utile  della  più  gran  parte, 
perchè  in  quello  cafo  l’ autorità^  del  Monarca  è 
ballantemente  appoggiata  dalla  preponderanza 
della  forza  fifica  degl’individui,  a’ quali  lo  pro- 
cura , ma  polTono  elTergli  di  gran  foccorf» , 
quando  fi  tratta  di  fare  il  male . Una  legge , 
che  a fpefe  del  popolo  o direttamente  o indi- 
rettamente favoriflc  i loro  particolari  intereflì, 
c quelli  del  Monarca,  troverebbe  in  quelli  pre- 
tefi  focj  della- Corona  tanti  vigorofi  campioni, 
come  troverebbe  in  efli  tanti  fieri  oppofitori 
quella  legge,  che  a migliorar  tendelTe  la  con- 
dizione del  popolo  a fpefe  di  qualche  alTurda 
loro  prerogativa . I fatti , che  confermano  que- 
lla verità  fono  molti , e non  fono  ignoti  ; e la 
confeguenza  , che  ne  deriva , è che  I feudatari 
fono  un  argine  piuttollo  oppollo  a’  progredì 
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delia  libertà  civile  del  popolo  che  a quelli  del 
difpotifmo . 

Ma,  fi  dirà,  fe  Tutilità  pubblica  richiede 
la  dillruzione  della  feudale  ginuisdizione , po- 
trebbe forfè  permetterlo  la  giufiizia  ? I feudata- 
ri non  riconofcono  forfè  da  un  giudo  titolo 
queda  loro  giurisdizione  ? Non  T hanno  forfè 
elfi  ereditata  da’  loro  maggiori , o comprata  dal 
Principal^  Nel  difetto  de’  monumenti , una  lun- 
ga preicrizione  non  deve  forfè  garantire  un  pof- 
feflb  non  interrotto?  Un  Re  potrebbe  forfè  at- 
tentare alcune  prerogative  o concedute  , o ri- 
fpettate  da’  fuoi  maggiori  Salendo  fui  Trono 
non  ha  egli  tacitamente  promeflb  di  confervare 
illefa  la  codituzione  dello  dato?  Qiiedi  fono  i 
motivi  di  giudizia,  che  fi  adducono  nei  difetto 
di  quel  fuppodo  principio  d’ interede  politico , 
del  quale  fi  è ^^imodrata  l’ adlirdità . Per  di- 
druggerli,  bada  ricorrere  a’ principi,  che  fi  fo- 
no piemelfi  . 

4 In  una  Monarchia  non  vi  può  edere , che 
un  folo  potere  ereditario,  e quedo  è quello  del 
Monarca.  Si  è dabilito,  che  il  figlio  del  Re 
fuccedede  al  fuo  trono,  per  evitare  i torbidi 
d’ una  elezione  , e i difadri  di  un  interregno  . 
Si  è preferita  l’incertezza  di  avere  un  Principe 
imbecille , alla  ficurezza  di  cagionare  nella 
morte  del  Re  una  convulfionc  molto  pericolofa 
nello  dato.  Non  fi  è mai  creduto,  che  un  uo- 
mo potede  acquidare  col  nafeere  un  dritto  a 
comandar  gli  altri  uomini,  ma  fi  è creduto, 
che  conveniva  fidare  la  fuccedione  al  trono  in 
una  certa  maniera , che  non  lafciade  alcun’adito 


" % 

DELLA  LeGISLAZIOVE.  87 

alle  difpute.  In  poche  parole,  fi  è (labi! irò, 
che  il  primogenito  del  Re  fofle  V erede  della 
fua  corona,  come  fi  ftabilì  una  volta  in  Perfia, 
che  colui  , il  cavallo  del  quale  era  il  primo  a 
nitrire , folTe  il  capo  della  nazione  . Qiiefta  è 
fiata  la  vera  , e la  primitiva  origine  delle  Mo- 
narchie ereditarie. 

Non  bifogna  dunque  confondere  i motivi, 
da’ quali  dipende  la  fovranità  ereditai?^ , con 
quelli,  da’ quali  dipende  ogni  altra  fpecie  di 
potere  ereditario  in  uno  fiato.  Quelli  fon  fon- 
dati fui  minimo  de’ mali  dopo,  che  1’  efperien- 
za  ha  fatto  vedere  , £he  tra  gl’inconvenienti  di 
una  fovranità  ereditaria,  o d’ una  fovranità  e- 
lettiva  , ci  era  Tempre  meno  da  temere  da’  pri- 
mi, che  da’ fecondi  ; e i motivi,  da’ quali  di- 
pende ogni  altra  fpecie  di  potere  ereditario  in 
uno  fiato , non  poffono  elfer  fondati , che  full 
errore,  fu’ pregiudizi,  e full’ ign?>ranza  più  grof- 
folana  de’  principi  più  chiari  della  ragione  , e 
della  politica  . 

Le  ricompenfe  fon  dovute  alle  azioni , le 
cariche  al  talento  ed  al  merito  d’  efercitarlc  . 
Ecco  ciò  che  ci  dice  la  ragione,  e la  politica. 
Un  figlio  può  avere  un  dritto  ad  ereditare  le 
ricompenfe  ottenute  dal  fuo  padre  ; ma  potreb- 
be egli  avere  un  dritto  ad  ereditare  le  fuc  ca- 
riche? Qiiella  parte  di  potere  affidata  al  fuo  pa-^ 
dre , per  la  cognizione , che  fi  aveva  del  fuo 
talento,  e della  fua  probità , potrebbe  effer  pre- 
tefa  dal  figlio,  come  una  parte  della  fua  eredi- 
tà? E’ forfè  neceffario,  che  il  figlio  d’ un’ uomo 
virtiiofo  5 ed  onefio , degno  d’ elferc  il  depófita* 
• ^4 
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rio  d’ una  parte  della  pubblica  autorità,  abbia 
le  virtù  , e i talenti  del  Padre  ? Non  avviene 
forfè  fpefliflimo , che  il  figlio  d’ un  Eroe  è il 
più  ftupido , ed  il  più  malvagio  Cittadino  d’ li- 
no fiato?  Io  lo  ripeto:  In  una  Monarchia,  nel- 
la quale  il  Principe  è cofiretto  a vedere  una 
parte  confiderabile  d’  autorità  trafmetterfi  da 
padre  in  figlio  in  molte  famiglie , potrebbe  egli 
eflcrc  r^ponfabile  al  Popolo  deireferci-iio  della 
fua  fovranità  ? Quefia  vefponj abilità  potrebbe 
efla  aver  luogo  fu  perfone , che  egli  ifieflb  non 
ha  fcelte , e che  trova  già  intrufe  nelle  funzio- 
ni della  pubblica  autorità  ? 

Ma  la  feudalità,  diradino  i feudatari,  e la 
fucceflione  al  potere  feudale  ci  è fiata  concedu- 
ta da*  Re  ifiefiì . 1 nofiri,  maggiori  o 1’  ànno  ot- 
tenuta pe’  loro  meriti  , o col  loro  danaro . Ogni 
nuovo  principe  ha  tacitamente  ratificare  quefie 
conceflioni  falenfro  fui  trono , e ne  ha  accorda- 
te delle  altre  : come  dunque  abolirle  ? Ma  io 
disiando  : il  Re  è egli  proprietario  aflbluto  , o 
femplice  ammininifiratore  della  fovranità^  Se  fof- 
fe  proprietario  aflbluto , egli  potrebbe  dunque 
alienare  quefia  fovranità , potrebbe  darla  a chi 
vorrebbe,  potrebbe  cederla  ad  un  fuo  favorito, 
potrebbe  renderla  il  premio  de’  piaceri  ottenuti 
da  una  profiituta , potrebbe  difporne  o nel  tut- 
to, o nelle  parti  a fuo  talento . Ma  vi  è fiato 
mai , chi  abbia  ardito  di  fupporre  fimili  dritti 
nel  capo  d’ una  Nazione  ? Ancorché  la  forza  1’ 
abbia  fatto  fàlire  fui  trono,  ancorché  i fuoi  ti- 
toli fieno  quei  della  conquifta , fenza  il  pofie- 
riore  confenfo  del  popolo  egli  non  farà  mai  il 
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fovrano  dello  ftato , egli  ne  farà  T inimico  ; Io 
(lato  di  guerra  farà  lo  (tato  della  nazione  verfo 
quello  Mfm  parore  , e ogni  atto  della  fua  fovrani- 
tà  farà  un  arto  illegittimo,  un  colpo  di  violen- 
za (i)  . Il  Popolo,  tra  le  mani  del  quale  è 
inalienabilmente  la  fovranita,  è il  folo,  che 
poffa  legittimarne  refercizio  nella  perfona  dell’ 
amrainiftratorc , che  noi  chiamiamo  Re , e Mo- 
narca . O tacito  , o efpreffo  , che  fia  qi?.f  Ilo  con- 
fenfo,  è fenza  dubbio  il  fondamento  unico  di 
tutti  i fuoi  dritti.  Se  il  Monarca  dunque  è il 
femplice  ufufruttuario  della  corona  , fe  è un  am- 
miniftratore  fiduciari^  della  Sovranità  , come 
potrebbe  egli  alienarne  le  parti , o in  pregiudi- 
zio del  popolo  ifteffo,  o de’  fuoi  fucceflori  ? Qtial 
dritto  può  avere  un  Monarca  di  creare  i coadiu- 
tori de’  Monarchi  fuoi  fuccelfori?  Qtjal  dritto 
potrebbe  egli  avere  , nel  preferivere  che  una  par- 
te della  pubblica  autorità  fi  eserciti  in  pevpe- 
tuum  da  alcune  famiglie  ; che  i difeendenti  di  que- 
lle lènza  avere  nè  talento , nè  la  probità , «jjie 
fi  richi«le  per  un  limile  efercizio , vi  fieno  ef- 
clufivamente  da  ogni  altro  ammelfi  ; e che  il 
premio  de’  ferviz)  preftati  da  alcuno  alla  corona  , 
o il  frutto  di  un  venale  contratto , fia  la  prero- 
gativa di  lafciare  colle  fue  facoltà , a’  fuoi  difeen- 
denti il  dritto  aflfurdo  di  dominare  fopra  una 
parte  de’  fuoi  concittadini , e di  effer  potenti 


(1)  La  conquijla  , dice  Locke  , è così  poco  l’  orìgine , ci  il 
fondamento  degli  fiati  quanto  la  demolizione  di  una  eofu  è la 
nera  caufa  della  cofiruzione  di  un'  altra. 
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prima  di  nafcere?  Ogni  conceffione  dunque  di 
quclU  natura , qualunque  ne  fia  il  titolo , qua- 
lunque il  motivo,  è di  fua  natura  illegittima, 
c per  confcguenza  nulla . Effa  è contraria  all* 
ordine  politico,  perchè  aliena  e dillrae  una  par- 
te della  fovranità,  perchè  diminuifce  la  forza 
morale  , ed  accrefce  la  forza  fifica  del  Monar- 
ca , perchè  indebolifce  il  fuo  potere  a fare  il 
bene  , ^ accrefce  la  fua  forza  a fare  il  male  ; 
elfa  è contraria  allo  fpirito  della  monarchia , 
perchè  introduce  nello  flato  due  poteri  innati  ; 
efla  pregiudica  i fucceflbri  al  trono , perchè  dà 
loro  de’  coadiutori,  eh’  eflì  non  poflbno  efclu- 
dcre  , e che  non  riconofed^o  da  eflì  la  loro  au- 
torità , efla  nuoce  a quella  parte  del  popolo , 
che  fottopone  al  potere  feudale , perchè  lo  con- 
danna a foffrire  tutti  i mali  , che  produce  un’ 
autorità  ereditaria,  ed  una  fuperiorità  pervenuta 
fenza  merito , e^icnza  fcelta . Ma  gioverà  efla 
al  feudatario,  che  l’ha  ottenuta?  L’  eflinzione 
della  feudale  giurisdizione  farebbe  forfè  una  per- 
diti reale  pe’  Baroni?  La  Nobiltà  perder'‘f>  que- 
fle  prerogative,  perderebbe  forfè  il  fuo  luflro, 
e la  fua  dignità?  Vani  dritti,  afllirde  diflinzio- 
ni , fervili  omaggi  , dignità  venale  , prerogati- 
ve , che  balla  il  folo  danaro  per  acquiflarle , 
potere  comunicabile  all’  uomo  più  vile  della  ter- 
ra , purché  abbia  come  pagarlo  , giurisdizione 
prollituita  a fegno  fra  noi , fino  a divenire  il 
frutto  della  perdita  della  virilità,  e delle  ric- 
chezze acquiflate  fulla  feenada  un  Eunuco.... 
Sono  quelli  i preziofi  dritti  baronali  , de’  quali 
la  noflra  nobiltà  fi  crede  tanto  onorata  ; e que- 
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fìa  è quella  giuri fdizionc  , che  i noftri  nobili 
chiamano  la  pupilla  de  loro  occhi  e che  cerca» 
no  di  confervare , ad  onta  de’  mali  che  reca  al- 
la focietà,  e de’  continui  rancori,  e difpendj, 
che  cagiona  al  loro  cuore , ed  alla  loro  borfa . 

Uomini  imbecilli , e vani , e fino  a quan- 
do i pregiudizi  della  voftra  educazione  refifteran- 
no  agli  urti  continui  de’  lumi  del  fecolo!  Fino 
a quando  feguiterete  voi  a guardare  cj|p  tanta 
prevenzione  un  potere  , che  vi  rende  od  ioli  al 
popolo , che  vi  eguaglia  a’  novelli  nobili , che 
hanno  ancora  le  mani  incallite  dalla  zappa,  e 
che  vi  efpone  a tutte  le  veflazioni  di  un  gover- 
no , che  vedendo  co^  difpiacere  quella  pernicio- 
fa  giurifdizione  nelle  vollre  mani,  ne  molelìa, 
e ne  turba  di  continuo  l’ efcrcizio , non  creden- 
do di  avere  ballante  forza  per  dillruggerne  il  pof- 
feflb!  La  perdita  di  quell’ abulìva  autorità,  del- 
la quale  voi  liete  tanto  gelofi  ,^bon  farebbe  for- 
fè un  acquino  reale  per  voi , quando  il  principe 
privandovi  di  ogni  giurifdizione  ne’ voflri  feu(h  , 
rinunzk^ffe  al  dritto  della  àevolwzione  ^ e quan- 
do obbligalfe  i voflri  fudditi  con  un  rifcattofor- 
zofo  ad  indennizzarvi  della  perdita  di  que’  te- 
nuiflìmi  emolumenti , che  vi  pervengono  da’  vo- 
llri  alTurdi  dritti?  Il  pieno  pofleflb  de’ fondi  feu- 
dali , de’  quali  , come  veri  proprietarj  , potrelle 
allora  a volito  • talento  difporre  , non  farebbe 
forfè  da  preferirli  ad  una  fatrapìa  abbomincvole, 
che  vi  condanna  a tante  fpele  , ed  a tanti  ri- 
fchi  ? I terreni  feudali  oggi  inalienabili , rimef- 
fi  allora  nella  circolazione  de’  contratti  non  ac- 
quifterebbero  forfè  un  nuovo  valore  ? Qiiella  falu- 
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tare  operazione  dando  la  libertà  alle  perfonc , 
ed  alle  cofe , favorirebbe  nel  tempo  ifteffo  l’ in- 
duftria,  l’ agricoltura  , e la  popolazione  . L’alie- 
nabilità de’  fondi  feudali  moltiplicherebbe  gli 
uomini  , moltiplicando  il  numero  de’  proprie- 
tarj  ; e la  libertà  di  dividere  quelf e grandi  maf- 
fe  tra  tutti  gl’  individui  della  famiglia  pofTiden- 
te  , toglierebbe  quella  diftinzione  affurda  tra’ 
fìglj  di|5m  ilfelTo  padre,  e reftituirebbe  aduna 
gran  parte  de’ cittadini  i loro  naturali,  ed  im- 
prefcrittibili  dritti  ; darebbe  molti  padri  di  fa- 
miglia di  più  allo  flato  , e diminuirebbe  il  nu- 
mero di  tanti  celibi  nobili  , che  condannati  ad 
una  violenta  as^amia  , fi  éàtpo  in  preda  a tut- 
ti que’  vizj  , contro  i quali  fono  ordinariamen- 
te inutili  le  minacce  delle  leggi , e della  religio- 
ne, quando  non  fono  accoppiate  alla  libertà  di 
ricorrere  ad  un  legittimo  sfogo  . A’  vantaggi  della 
popolazione  fi  udrebbero  quelli  dell’ agricoltura, 
giacché  da  quel  che  fi  è oflervato  nell’  antece- 
dente libro  (i)  , una  gran  parte  degli  ofiacoli , 
ch^  ne  impedifeono  i progreffi  , fon  de  '.ti  all’ 
efifienza  de’  dritti  , e delle  leggi  feudali  . Fi- 
lialmente r induftria  , animata  e dalla  libertà 
perfonale,  e dalla  libertà  reale,  e favorita  dall’ 
equilibrio , che  quella  mutazione  produrrebbe 
nelle  fortune  de’ cittadini , darebbe  l’ ultima  fpin- 
ta  a’  rapidi  progrefli  della  pubblica  profperità . 
L’  Erario  del  Fifeo  fi  rifentirebbe  , è vero,  di 


(i)  Lìh.  li.  delle  leggi  politiche,  cd  Economiche  Cap. 
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quefto  facrifizio  . Rinunciando  alla  devoluzione 
de’  feudi  , il  Re  perderebbe  una  delle  forbenti 
delle  fue  rendite  ; ma  quella  perdita  , eh’  egli 
farebbe  da  una  parte,  farebbe  compenfata  al 
centuplo  dall’altra.  Le  ricchezze  del  Principe 
eflendo  quelle  del  popolo  , dovrebbero  aumen- 
tarfi  a proporzione  , che  quelle  de’ fuol  fudditi 
fi  aumenterebero  . Il  potere  feudale  eftinguendo- 
fl , fi  dillruggerebbe  uno  de’ più  forti  ciftacoli , 
che  oggi  fi  oppongono  all’  intraprefa  di  una  ri- 
forma nel  fillema  delle  pubbliche  contribuzioni , 
la  quale,  come  fi  è dimoftrato  (i),  potrebbe 
nel  tempo  ftelTo  folle^are  il  popolo , ed  aumen- 
tare le  ricchezze  del  trono.  1 facri  dritti  della 
fovranità  reftituiti , e riuniti  interamente  nella 
perfona  del  Monarca,  che  n’è  l’unico  ammi- 
nillratore  , richiamerebbero  nella  focietà  quell’or- 
dine , che  fi  perde  fnbito,  che  tutte  le  diverfe 
parti  deir  autorità  non  partono  aa  un  centro  co- 
mune. La  corona  ricupererebbe  quello  fplendore  , 
che  refta  oggi  ofeurato  da  quello  efotico  pote- 
re , e T?*Re  che  fe  la  vedrebbe  tranquilla  lui 
fuo  capo,  non  effendo  più  diftratto  dalla  cura 
di  riacquiilare  i fuoi  perduti  diritti  , potrebbe 
unicamente  occuparfi  nel  bene  de’ fuoi  fudditi, 
e della  fua  gloria.  L’autorità  fovrana,  onnipo- 
tente per  fare  il  bene,  non  conofeerebbe  allora 
verun  altro  freno , fc  non  quello , che  l’ impe- 
direbbe di  fare  il  male;  i foli  limiti  del  potere 


(i)  Lih.  II.  delle  leggi  politiche,  ed  Economiche  Cap. 
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Monarchico  farebbero  allora  quelli  della  giufti- 
zia  ; e r ingiullizia  fola  , farebbe  1’  unico  olla- 
colo  infuperabile  al  potere  legislativo.  Il  Mo- 
narca lardando  in  rutta  la  fua  eflenfione  la  fa- 
coltà efccutiva  delle  leggi  a*  fuoi  Magillrati , 
vero  ed  unico  freno  all’  abufo  della  fua  autori- 
tà , potrebbe  allora  correggere , riformare , e 
perfezionare  quelle  leggi  a fuo  talento , fenza 
veder  if  aitenute  le  fue  paterne  cure  da  un  cor- 
po, grinterelTi  del  quale  elfendo  direttamente 
contrai)  a quelli  del  popolo,  non  trafcura  mez- 
zo alcuno  per  impedire , o difcreditare  ogni 
utile  correzione . Finalme^’te  il  piano  univerfa- 
le  di  riforma,  che  io  propongo  nel  fiftema  del- 
la criminale  procedura,  e quello  in  particolare, 
eh’  efporrò  nel  feguente  capo  fulla  nuova  ripar- 
tizione delle  giudiciarie  funzioni  , potrebbe  al- 
lora elfere  preferitto , ed  efeguito , fenza  che 
. la  facoltà  legislativa  incontralfe  il  minimo  o- 
llacolo . 

^ CAPO  XIX.  ^ ’ 

Piano  della  nuova  vìpavtì^one  da  farfi  delle 
giudiciarie  fun-ajont  per  gli  affari 
Criminali , 

DOpo  aver  efpollo  il  fiftema  de’ Romani  li- 
beri, e degflnglefi  fulla  ripartizione  del- 
le giudiciarie  funzioni  ne’criminali  giudizj;  do- 
po aver  offervati  i vizj  di  quello  , che  regna 
li  a noi , e preftb  una  gran  parte  delle  nazioni  . 
d’  Europa  ; dopo  aver  moftrata  la  poflibilità  di 
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diftruggere  il  principale  oflacolo , che  fi  oppor- 
rebbe ad  ogni  utile  correzione  in  quello  genere 
di  cofe  , è oramai  tempo  di  proporre  il  nuovo 
piano,  che  fi  dovrebbe  all’  antico  foftituire. 
Non  facciamo  come  que’ molelti  politici,  che 
efaurifcono  tutta  la  loro  eloquenza  nel  decla- 
mare contro  i mali , che  opprimono  i popoli , 
fenza  poi  curarfi  de’  beni , che  porrebbero  eflere 
a quelli  foflituiti , e confolare  l’afflitta -timan ita 
col  moftrarle  la  ftrada , che  allontanandola  dalle 
fue  fciagure , condur  la  potrebbe  alla  fua  defi- 
derata  felicità.  Cofloro  meritano  piuttoflo  il 
nome  di  perturbatori  della  pubblica  tranquillità, 
che  di  benefattori  delia  fpecie  umana.  Io  tradi- 
rci anche  l’oggetto  della  mia  opera,  fe  cadeffi 
nell’ ifteflb  vizio.  Tutte  le  mie  linee  debbono 
a quello  punto  andare  a terminare,  e fe  qual- 
cheduno mi  volefle  condannare,  di  averle  dedot- 
te un  pò  troppo  da  lontano , p^r  aver  in  que- 
llo libro  efpollo  con  foverchia  precifione  ciò, 
che  fi  fa  preflb  alcuni  popoli  , o ciò  che  pre^’o 
altri  p«..^i  in  altri  tempi  fi  è fatto,  fappia  cme 
quefto  non  deve  attribuirfi  alla  vanità  pur  trop- 
po comune  agli  fcrittori  , di  far  una  pompofa 
moflra  di  erudizione  ; ma  deve  ad  un  motivo 
più  oneflo  elfere  attribuita , e quefto  è , per 
difporre  colui  , che  legge , in  favore  delle  mie 
idee , le  quali  , fe  non  folfero  appoggiate  fui 
fatti,  e fopra.una  luminofa  efperienza  , potreb- 
bero forfè  dagli  uomini  pur  troppo  prevenuti 
centra  ogni  novità,  efler  condannate  come  Ara- 
ne, come  forfè  belle  in  aftratto,  ma  impoffibili 
ad  efeguirfi.  Il  piano  di  correzione,  che  io  fon 
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per  proporre  fu  quella  parte  della  criminale  le- 
gislazione, che  riguarda  la  ripartizione  delle 
giudiciarie  funzioni,  non  è altro,  che  il  riful- 
tato  della  combinazione  del  fidema  giudiciario 
degringlcfi  con  quello  de’ Romani  liberi,  uni- 
to ad  alcune  modificazioni , che  una  profonda 
meditazione  mi  ha  fatto  credere  neceffarie,  e 
che  renderanno  quello  piano  concatenato  co’ 
principjfi^  le  regole,  c le  idee,  che  ho  antece- 
dentemente fviluppate  in  quello  libro,  ed  adat- 
tabile allo  fiato  di  quali-.nque  nazione  , ed  alla 
natura  di  qualunque  governo.  Premelfe  quelle 
pretelle , io  vengo  ali’  efp^fizione  del  Piano . 

ARTICOLO  I. 

Divìftonc  dello  Stato, 

LO  fiato  dovrebbe  eflere  divifo  in  molte 
picciole  provincie , ed  ogni  provincia  do- 
vrebbe avere  la  fede  della  giudiciaria  autorità 
lìti  fuo  centro . QLiefia  locale  ripartii  ,-.ie  fer- 
virebbe  ad  accrefeere  la  vigilanza  della  giuflizia, 
c ad  accelerare  i fuoi  palli.  Ella  recherebbe  an- 
che un  altro  confiderabile  vantaggio. 

La  cognizione  del  carattere , c de’  coftumi 
deir  accufato , quella  cognizione  , che  la  legge 
non  può  fomminifirare  al  giudice,  non  può  efi- 
gere  dairaccufatore , non  può  ricercare  da’telli- 
monj , è niilladimeno  di  una  grande  importanza 
per  la  rettitudine  del  giudizio.  Se  quella  non 
deve  entrare  nel  fillema  delle  prove  legali,  può 
nulladimeno  avere  una  grande  influenza  nel  de- 
, terminare 
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t^iminare  la  moral  certezza  del  giudice  . Uti 
uomo  conofciiuo  per  la  dolcezza  de’  fuoi  corta- 
mi, vieti  accufaro  d’un’aziotie  atroce;  una  fan- 
ciulla timida  , e debole  , viene  incolpata  di  un 
delitto  audace,  e difficile;  un  Cittadino  (fima- 
to  per  la  fua  probità,  e pel  fuo  onore  , vicn 
chiamato  in  giudizio  per  un  attentato  infame  : 
Qual’  è quel  giudice  , che  conofcendo  il  carat- 
tere di  querti  diverfi  uomini  , non  ricerchereb- 
be prove  molto  più  evidenti  per  dichiararfi  in 
favore  dell’  accufa , di  quello , che  farebbe  fe 
forte  fprovvirto  di  querta  cognizione  ? Q_ueir  i- 
rterte  prove , che  ballerebbero  per  determinare 
la  fua  morale  certezza  contro  un  accufato , il 
cui  carattere  corrifponderte  all’  accufa  , bartereb- 
bcro  forfè  per  determinarla  ne’  proporti  cali  ? 
Chi  di  noi , malgrado  la  pienezza  della  prova 
legale , non  condannerebbe  piu^torto  Anno  co- 
me calunniatore , che  Socrate  come  delinquente? 
E’ un  errore  il  credere,  che  tutti  fian  capaci  di 
tutto  ; è un  errore  il  credere , che  la  piatita 
del  vizi_3^iunga  tutto  ad  un  tratto  alia  fua  per- 
fezione, fenza  aver  prima  dati  per  gradi  i fe- 
gni  vifibili  del  fuo  fviluppo;è  un  errore  il  cre- 
dere , che  non  vi  bifogni , che  un  momento, 
per  paffare  dall’  innocenza  al  più  orrendo  de’ 
delitti  . La  natura  non  ha  formato  a quello 
modo  il  cuor  dell’  uomo . Non  altrimenti  che 
la  virtù,  il  vizio  ha  i faoi  gradi;  e così  nel 
bene , come  nel  male , vi  è una  progrefilone 
nello  fviluppo  morale  dell’  uomo  come  nel  fi- 
fico  . Querta  verità  è fiata  conofeiuta , è (la- 
ta dimortrata  , ma  non  ha  potuto  penetrare 
T.  IH.  P,  IL  , G 
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ne’  tribunali , pe’  quali  l’ ufo  di  efla  pareva  de- 
sinato . 

11  fiftema  giudiciario , che  oggi  regna  , la 
rende  inutile.  In  un  paefe,  ove  la  legge  mette 
tanta  diflanza  tra  il  reo  , ed  il  giudice  , come 
fi  potrebbe  mai  fperare , che  il  carattere  del  pri- 
mo fofle  noto  al  fecondo?  11  carattere  è rap- 
prefentato  dall’abito  di  alcune  azioni.  Per  co- 
nofcere^J  carattere  di  un  uomo,  fi  richiede  1’ 
abito  di  vederlo.  Che  fi  reftringano  dunque, 
quanto  fi  può , gli  fpazj , che  feparano  il  reo 
dal  giudice;  che  i giudici,  che  decider  debbono 
del  fatto,  non  fieno  nè  p^chi,  nè  perpetui  ; che 
che  fi  fcelgano  dalla  Provincia  ifteffa  , nella 
quale  efercitar  debbono  il  loro  miniftero;  che 
quella  Provincia  fia , quanto  più  fi  può , rillretta  ; 
ed  allora  non  farà  difficile , che  il  carattere 
dell’  accufato  fia  noto  a timi , o ad  una  parte 
almeno  de’  giuditci , che  debbono  giudicarlo . 

, ARTICOLO  II. 

u 

Scelta  de’  Frefidi  • 

DAlle  perfone  più  rifpettabili  di  ciafcheduna 
Provincia  , dovrebbe  il  Principe  fcegl  iere 
il  Magifirato , che  col  nomedi  Prefide,  dovreb- 
be per  un  dato  tempo  éfercitare  le  feguen ti  fun- 
zioni . 
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ARTICOLO  III. 

Fuir^Jotif  della  Wlagijìvatura . 

Eoli  dovrebbe  ricever  tutte  le  pccufe,  che  o 
dalle  parti  offefe , o da’ privati  cittadini, 
o dal  Magìjhato  accufatove  (i)  prodnrr|bbero  , 
colle  folennità  ftabilite  dalla  legge  (2),* contro 
c]!ialun<juc  o cittadino,  o llraniere,  che  veniffe 
imputato  di  un  delitto  commeffo  nella  fua  pro- 
vincia. Egli  dovrebbe  iftruire  Taccufatore  della 
formola  di  accufa  pro|^ria  pel  fatto,  ch’egli  af- 
ferifce , femprechè  r accufatore  richiedeffe  riguar- 
do a quell’  oggetto  i fuoi  lumi  (3).  Egli  do- 
vrebbe rimettere  al  Magijìvato  accufatore  quel- 
le accufe  , che  intentate  verrebbero  da  perfone, 
alle  quali  mancaflero  quelle  prej|pgativ€,  che  la 
legge  richiede  per  potere  acculare  (4) . Nel  ca- 
lo del  concol fo  di  più  accufatori  per  l’ illelfo 
delitto,  o per  l’ ili  elfo  reo,  egli  rimettere  dli- 
vrebbe  ^^iudizio  di  divìnagjone  (5)  a’ giudici 
G z 


(1)  Io  prego  il  lettore  di  rileggere  ciò , che  fi  è detto  di 
quello  Magillrato  accufatore  nel  Gap.  V.  di  quello  libro  . 

(2)  Vedi  il  Gap.  III.  di  quello  libro  . 

(3)  Nel  Capo  tV.  di  quello  libro  a pagi  50.  n.  i.  fi  è 
indicato  il  motivo  di  quella  difpofizione  . 

(4)  Q.oando  il  privato  accufatore  ^ che  fi  prefenta  in  giu- 
dizio non  avelTe  i requifiti  , che  la  legge  richiede  , dovrebbe 
in  fuo  luogo  fubentrare  il  Magillrato  accufatore.  Veggafi  ciò, 
che  fi  è detto  fu  quell’oggetto  uel  citato  Gap.  IV.  e V. 

(5)  Vedi  l’ iftelTo  Gap.  IV.  a pag.  45.  e il  Gap.  II.  pag. 
24. 

» 

■* 


I 


lOO 


La  Scienza 

del  dritto,  de’ quali  da  qui  a poco  fi  parlerà. 
Egli  dovrebbe  intimare  Taccufato,  iftruirlo  dell’ 
accufa , che  fi  è prodotta  contro  di  lui , ed  af- 
ficurarfi  della  fua  perfona  o fulla  parola  di  un 
fidejuflbre , quando  la  natura  del  delitto  lo  per- 
metterebbe, p ritenendolo  nelle  carceri  nel  mo- 
do da  noi  propoflo  (i).  Egli  dovrebbe  ricevere 
il  giuramento  di  calunnia  dall’ accufatore , pre- 
federe i.'  giudizio,  come  il  Pretore  in  Roma. 
Egli  dovrebbe  invigilare  full’  ordine  della  pro- 
cedura , e prendere  quelle  precauzioni  , che  fi 
debbono  per  ottenere,  che  così  le  due  parti, 
come  i teftimoni  da  efie^  prodotti  fi  trovalfero 
prefenti  nel  giorno , nel  quale  fi  deve  termina- 
re il  giudizio.  Egli  dovrebbe  formare  Talbo 
de’ giudici,  che  decider  dovrebbero  del  fatto,  c 
fceglierli  da  que’ cittadini  della  fua  provincia, 
ne’ quali  fi  tro\^erebbero  i requifiti  legali,  che 
qui  appreflb  faranno  propolli.  Egli  dovrebbe  fi- 
nalmente far  efeguire  la  fentenza,che  dal  com- 
biiato  giudizio  de’giudici  del  fatto,  c de’giu- 
dili  dei  dritto  rlfulterebbe . 

ARTICOLO  IV. 

Durata  di  quefìa  Magiflr atura , 
e Juo  faìavio, 

SE  noi  offervìamo  il  moral  carattere  degli 
uomini , noi  troveremo  in  tutti  un  pendio 


(j)  Cap.  VII.  di  quello  libro  . 
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più  'o  meno  fenfibile,  ma  nulladimeno  comune, 
cd  univerfale  al  cangiamento  . Noi  troveremo  , 
che  la  incoftanza  è il  più  collante  carattere  de- 
gl’ individui  della  noftra  fpecie . Quello  vizio 
degli  uomini  fi  comunica  al  governo,  non  al- 
trimenti , che  i difetti  de’  componenti  fi  comu- 
nicano al  corpo,  che  n’è  comporto.  Il  folo  ri- 
medio , che  oppor  fi  porta  a quello  male , è la 
breve  durata  delle  magillrature  . Il  fatto  giefti- 
fica"  quella  riflertione . Nelle  noftre  Monarchie 
fi  oflerva  quella  incoftan-za , che  non  fi  orterva 
nelle  Repubbliche . Nelle  prime  leggi  palfano 
dall’  intanzia  alla  decfippitezza  , dal  maggior  vi- 
gore all’obblio  con  una  rapidità,  che  fi  può 
più  facilmente  vedere,  che  efprimere.  Un  im- 
petuofo  torrente,  che  fi  forma  tutto  in  un  trat- 
to nella  Itagione  delle  pioggie  , cagiona  molti 
fconvolgitnenti  nc’ paefi , pe’quf^i  parta,  e la- 
feia  appena  nell’eftate  le  aride  veftigie  del  let- 
to che  ha  precorfo.  Ecco  la  forte,  e l’ imma- 
gine dellg^leggi  nelle  nortre  Monarchie.  Tln 
grande -ffrepito  le  accompagna  nel  momento, 
nel  quale  vengono  emanate  , e l’ obblio  imme- 
diatamente le  fegue . 

Nelle  Repubbliche  avviene  ToppoHo.  Noi 
vediamo  in  quelle  leggi  confervare  per  più  fé- 
coli  il  loro  nativo  vigore.  Noi  vediamo  in  ef- 
fe molte  volte  corrette  le  antiche  leggi,  molte 
volte  abolite;  ma  le  vediamo  rare  volte  ob- 
bliate . Quali  fono  i motivi  di  quella  differen- 
za ? Ve  ne  fono  varj , ma  uno  de’  più  forti  è , 
che  nelle  Monarchie  le  Magillrature  fono  per- 
petue , è nelle  Repubbliche  hanno^  una  breve 
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durata.  Nelle  prime  regna  rincoflanza,  perchè 
fi  lafcla  al  Magiftrato  il  tempo  di  abbandonaiTi 
al  naturai  pendio  dell’ uomo;  e nelle  feconde  ft 
previene  quefto  male  col  cangiamento  continuo 
delle  Magiflrature . In  quelle  il  cittadino  non 
è magillrato,  che  durante,  preflb  a poco,  quel 
tempo,  che  può  durare  il  fuo  zelo,  e la  fua 
coftanza  , ed  in  quella  maniera  con  una  fuc- 
ceflione^  ben  combinata  di  magillrati  incollanti, 
effe  formano  un  governo , il  cui  fpirito  è la 
coHanza . 

Nelle  Monarchie  dunque  non  lì  dovrebbe 
far  altro,  che  adottare,  |»er  quanto  la  natura 
del  fuo  governo  lo  permette , il  metodo  delle 
Repubbliche  , per  ottenerne  gl’  illeflì  vantaggi . 
Dalle  propolle  funzioni  del  Prefide , fi  può  fa- 
cilmente vedere  quanto  importante  farebbe  nel 
noilro  piano  qqplla  carica,  e quanto  perniciofo 
ne  farebbe  il  rilafciamento  • Noi  fìfferemo  dun- 
que ad  un  anno  folo  la  durata  di  quella  magi- 
llfitura,  e rimetteremo  nel  tempo  ill^ffn  all’ar- 
burio  del  Principe  il  richiamare  airmeiìà  cari- 
ca rilleffa  perfona,  fempre  però  coll’ interllizio 
di  un  anno  almeno. 

Qiiella  difpofizione  conterrebbe  un  triplice 
vantaggio . Effa  preverrebbe  gli  effetti  dell’  in- 
collanza  del  Magillrato  colla  breve  durata  della 
magillratura  ; metterebbe  un  freno  all’  abufo  , 
eh’  egli  far  potrebbe  della  fua  autorità , dando 
un  adito  alle  accufe,  che  ciafeheduno  potrebbe 
fenza  fpavento  produrre  contro  di  lui , termi- 
nato l’anno  della  fua  carica,  e l’interefferebbe 
nel  tempo  fleffo  ad  efercitaila  col  maggiore 
< 
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zelo  per  la  fperanza  di  eflfervi  di  nuovo  richia- 
mato in  premio  della  fua  virtù  , dopo  un  bre- 
ve interftizio  . 

Il  falario  aflegnato  a quella  carica  dovreb- 
be cfler  proporzionato  al  fiio  ladro,  ed  alla  fua 
dignità . Il  Principe  non  potrebbe  mai  edere 
foverchiamente  liberale  nel  pagare  gli  ammini- 
fìratori  della  giudizia.  Il  grande  interelTe  dello 
Stato  è , che  colui , eh’  efercita  una  pa?te  qua- 
lunque di  potere,  non  abbia  bifogno  di  abufar- 
ne , per  avere  come  fudìdere  con  quella  decen- 
za, che  il  decoro  idedb  della  fua  carica  richie- 
de . Se  tutti  i Principi  avelfero  conofeiuta  que- 
da  verità,  eflì  avrebbero  dato  meno  a’ loro  fa- 
voriti, a’ loro  cortigiani,  ed  a’ loro  piaceri,  ed 
avrebbero  pagato  meglio  i loro  magidrati . Ciò 
che  io  ho  detto  qui  riguardo  a’Prefidi,  intendo 
di  dirlo  per  tutti  gli  altri  amqynidratori  della 
giudiciaria  autorità  . 

^ R T I C O L O V.  I 
De  Giudici  del  Fatto . 

Oi  abbiam  detto,  che  il  Prefide  dovrebbe 


formare  l’albo  de’ giudici  del  fatto,  Qiiic- 
da , come  lì  fa,  era  una  delle  più  onorevoli 
prerogative  del  Pretore  urbano  tra’  Romani  , 
come  lo  è dello  Shefiff  predo  gl’  Inglefi . Da 
quefta  im  portantini  ma  operazione  dovrebbe  in 
ciafehedun  anno  ciafehedun  prefide  cominciare 
l’efercizio  della  fua  magillratura.  Vediamo  dun- 
que quali  dovrebbero  elfere  i requifitij,  che  la 
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legge  dovrebbe  ricercare  in  qneftl  giudici,  qua- 
li dovrebbero  effere  le  loro  funzioni,  e quale  il 
loro  numero  in  elafe heduna  Provincia  , ed  in 
ciafehedun  giudizio. 

ARTICOLO  VI. 

Reqtiìfnì  legali , che  cercar  fi  dovrebbero 
in  quejìi  Giudici» 

Hr  efamlnare  la  verità  di  un  fatto  bada  una 


buona  logica , che  più  frequentemente  ci 
vien  data  dalia  natura  di  ^quello,  che  non  ft 
acquifti  coir  arte.  Ogni  uomo,  che  non  fia  nè 
llupido,  nè  matto,  e che  abbia  una  certa  con- 
neflìone  nelle  idee  , ed  una  fufficiente  efperien- 
za  del  mondo  può  conofeere  la  verità  o la  tal- 
fità  di  un’  accu^  fulle  ragioni  , che  dall’  una 
parte  e dall’altra  fi  adducono.  La  maggior  par- 
te degli  uomini  potrebbe  dunque  effere  in  una 
c^ta  età  impiegata  dalla  giufìizia  al  criterio  de’ 
fati  ; ma  la  probità  non  è così  co  trifali  tra  gli 
uomini,  come  lo  è il  difeernimento , del  qua- 
le fi  è parlato.  La  legge  non  potrebbe  fifiare 
che  le  qualità  negative  ; le  pofitivc  dovrebbero 
clfer  lafciate  all’  arbitrio  del  Prefide  nella  fcelta 
di  quelli  giudici . Le  qualità  negative  dovreb- 
bero effer  le  feguenti  : 

Un’età  minore  di  25.  anni;  un  patrimo- 
nio, che  non  forpafli  un  dato  valore  (i)  ; la 


(i)  lo  lafcio  indeterminato  quello  valore,  perchè  ficcome' 
i*  non  ferivo  per  un  folo  paefe , ma  le  mie  vedute  fono  ge- 
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fl^olldezza  , e la  frenefia  derivata  o della  età , 
o da  malattie  o da  ^vizio  organico , o da  qua- 
lunque altra  caufa  ; 1’  efercizio  di  un  mcftiere 
infamante;  1’ effe  re  o fub  judice  per  Taccufadi 
qualunque  delitto;  o l’aver  fubita  una  pena  affitta 
iiva  di  corp9  • Quelle  fono  le  qualità  negative, 
che  la  legge  'dovrebbe  Affare  , per  determinar 
piuttollo  chi  non  potrebbe  effere  fcelto  per  giu- 
dice del  fatto  , che  chi  dovrebbe  effetto.  Si  ap- 
parterrebbe quindi  al  Prefide  di  far  cadere  la 
fua  fcelta  fui  le  perfone , che  mollrerebbero  di 
avere  le  maggiori  difpofizioni  a riufcirvi  . 

ARTICOLO  VII. 

Tun-:^oni  di  queJU  giudici . 

CHI  ha  Ietto  con  attenzione  il  capo  di  que- 
llo libro,  dove  fi  fono  efpolti  i canoni  di 
giudicatura,  che  regolar  dovrebbero  il  criterio 
legale . altro  capo  , che  precede  immed-^ta- 
merite*^ quello , potià  ricordarfi  di  ciò,  cÌJt  fi 
è detto  fu  quello  propofito.  Noi  abbiam  detto, 
che  i giudici  del  fatto  dovrebbero  determinare 
la  verità,  la  falfità  , o l’incertezza  dell’accufa, 
combinando  il  proprio  criterio  col  criterio  le- 
gale ; che  prima  di  ogni  altro  eflì  dovrebbero 
decidere  dell’  efillenza  o della  non  efillenza,  della 


nerali  ,/osì  bifognerebbe  efamìnare  lo  flato  delle  ricchezze  di 
ciafch^iin  popolo  , per  poterlo  fiflarc  . Si  fa  a che  afeendt 
quello  valore  in  Inghilterra . 
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prova  legale j e quindi  della  verità,  falfità,  o 
incertezza  dcU’accufa.  Per  non  ripetere  ciò, 
che  fi  è detto , io  rimando  il  lettore  a quelli 
due  capi,  dove  mi  pare  di  aver  bailantemente 
fvilvppate  le  mie  idee.  Aggiungo  qui  foltanto, 
che  dovrebbe  effere  proibito  a quelli  giudici  di 
ufeire  dalla  danza , dove  lì  tiene  il  giudizio , 
prima  di  aver  unanimemente  deliberato.  Qiiedo  è 
un  templramento  della  legge  d’ Inghilterra , che 
proibifee  loro  anche  di  mangiare  , di  bere  , c 
di  far  ufo  del  fuoco.  Un  giudice  robuda  potreb- 
be forfè  drafeinare  tutti  gli  altri  al  fuo  parti- 
to, potendo  più  degli  alti^’j  reggere  all’inedia, 
alla  fete , ed  al  freddo.  La  femplice  proibizione 
di  abbandonare  il  luogo  del  giudizio,  farebbe 
un  mezzo  meno  pericolofo  per  facilitare  l’ una- 
nimità de’ fuffragj.  Finalmente  quedi  giudici, 
dopo  aver  decife^ della  verità  del  fatto,  dovreb- 
bero decidere  del  Grado  del  delitto  . Io  v<»glio 
qui  lafciar  fofpefa  la  ciiriofità  del  lettore  , che 
far^  foddisfatta  nella  feconda  parte,,  di^.jquedo 
liblò,  giacché  dallo  fviluppo  di  queir^'iitìpor- 
tante  idea  dipende  la  foluzione  del  gran  pro- 
blema : ottenere , che  ciafehedun  delitto  abbia 
ia  fila  pena  dalla  legge  preferita . Qiiando  li 
vedrà  ciò,  che  io  ho  penfato  fu  qued’ oggetto , 
fi  potrà  meglio  giudicare  della  opportunità  così 
del  piano  univerfale  di  procedura , che  in  quella 
prima  parte  propongo,  come  di  quello  in  par- 
ticolare, che  riguarda  il  fiilema  delle  prove,  e 
la  ripartizione  delle  giudiciarie  funzioni.  Un  ar- 
chitetto concepifee  un  vallo  edifizio , e ne  in- 
nalza una  parte . L’  ignorante  con  ugual  facili- 
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e con  uguale  ingiuftizia  ne  loda,  o ne  vi- 
tupera 1*  autore  . L’  artefice  ne  afpetta  termi- 
ne per  giudicarne.  Io  prego  il  mio  lettore  a 
giudicarmi  da  artefice . 

ARTICOLO  Vili. 

Numero  dì  quejìi  giudici  in  ciafcheduna  Provincia^ 
ed  in  ciafehedun  gindi-gio.  ^ 

SU  quello  articolo  piucchè  in  ogni  altro  con- 
verrebbe adottare  il  fillema  Brittannico.  In 
ogni  Provincia  1’  albj  del  Pi  efide  dovrebbe  con- 
tenere 48.  giudici,  prefi  dagli  abitanti  dell’ illef- 
fa  Provincia,  da’ quali  in  ogni  giudizio  fi  dovreb- 
bero fcegliere  col  confenfo  dell’accufato  i dodi- 
ci giudici,  che  unanimemente  decider  dovrebbero 
del  fatto  (i).  Il  numero  di  pare  ballevole 
a favorire  la  libertà  delle  ripulfe,  così  necefla- 
ria  per  garantire  la  ficurezza  delTuomo,  che  fi 
ritrova  gy^'^nto  ne’ legami  della  giulìizia,  e^^cr 
ifpli^r^i^quella  confidenza  , fenza  della  quare  i 
decreti  della  giulìizia  potrebbero  comparire  u- 
gualmente  orribili  , che  gli  attentati  della  vio- 
lenza, e della  forza.  Vediamo  dunque  come  do- 
vrebbero regolarli  quelle  ripulfe  * 


(i)  La  differenza  tra  quel,  che  propongo,  ed  il  fifte'na 
Inglefe  , è che  in  Inghilterra  quell’albo,  che  fi  chiama  Pannei 
Il  rinnova  in  ogni  tre  meli , cioè  nel  tempo  delle  ordinarie 
feffioni  , ed  io,  ad  efempio  de’ Romani,  credo,  che  ballereb- 
be , che  fi  rinnovaffe  ogni  anno  dal  Ptofiede , nel  principie 
della  fua  Magiftratura. 
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A^R  T I C O L O IX. 

Delle  ripulfe  di  quejìi  giudici* 

Noi  profitteremo  anche  in  qucft’  oggetto  de* 
lumi , che  ci  offre  la  Brittannica  Nazio- 
ne , eh’  è la  fola  in  Europa , dove  la  libertà 
civile  dèi  cittadino  fia  favorita  ne’ criminali  giu- 
dizi . Ad  efempio  dunque  della  legislazione  di 
quefto  popolo,  fi  dovrebbero  ftabilire  tre  diver- 
fe  fpecie  di  ripulfe . La  prima , che  dovrebbe 
chiamarfi  univerfale  , dovrebbe  aver  luogo , al- 
lorché il  reo  potrebbe  , lopra  motivi  legali  , 
dichiarar  fofpetto  il  Prefide . In  quefto  cafo  tut- 
to l’albo  de’ giudici  da  lui  propofto , dovrebbe 
cadere , ed  un  nuovo  albo  fi  dovrebbe  per  quel 
folo  litigio  fornire  da  un  de’  giudici  del  delit- 
to di  quella  provincia , de’  quali  da  qui  a poco 
parleremo  . La  feconda  fpecie  di  lipulfa , che 
chiimar  fi  dovrebbe  Ripulfa per  cauD^  àovvth- 
beUver  luogo  non  fopra  tutto  l’ alb^xs^^^^nuali- 
ci , ma  fopra  quelli  foltanto , che  il  reo  potreb- 
be efcludere  come  privi  de’  requifiti  , che  la  leg- 
ge richiede  in  elfi,  o dichiarar  fofpettì,  pe’ rap- 
porti d’  odio  , p di  litigio  contro  di  lui , o di 
amicizia,  e di  parentela  coiraccufatore.  I mo- 
tivi di  quefte  ripulfe  regolar  fi  dovrebbero  co’ 
principi  molto  conofeiuti  del  dritto  comune  (i). 


(i)  In  Inghilterra  a’ motivi  qui  fopra  accennati,  fe  ne 
siTgiugne  nn  altro,  e quello  è della  difuguaglianza  della  com- 
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indici  di  qneflé  due  fpecie  di  lipulfe.,  cioè 
univerfale , e per  caufe , dovrebbero  «>ffere  gl’ 
ideffi  giudici  del  dritto  . Finalmente  1 ultima 
fpecie  di  ripulfe  , che  fi  chiamerebbe  perentoria  , 
dovrebbe  aver  luogo  fopra  20.  giudici  inferiti 
nell’  albo  del  Prefide  , che  farebbe  fempre  in  li- 
bertà dell’  accufato  di  efcludere  , fenza  aver  bi- 
fogno  di  addurne  motivo  alcuno . 

Nel  Capo  XVI.  di  quello  libro  ,*dove  fi 
è cfpolto  il  fitlema  della  legislazione  Brittanni- 
ca  fu  queir  oggetto  , efpolìe  fi  fono  le  ragioni , 
fulle  quali  è fondato  il  vantaggio  di  quella  fpe- 
cie di  ripulfa . Finalmente'  conviene  avvertire  ^ 
che  quando  tutte  quelle  ripulfe  aveffero  efaurito  I* 
albo,  allora  il  Prefide  dovrebbe  nominare  tanti 
altri  giudici , quanti  fe  ne  richiederebbero  per 
compiere  il  numero  de’  dodici , che  giudicar  do=» 
vrebbero  del  fatto.  Ma  quali  <|ovrebbero  effere 
i Giudici  del  dritto? 


A R , T I C O L O X.  j 
De’  Giudici  del  dritto . 

SE  ogni  uomo , che  abbia  fenfo  comune  , e 
probità  conoficiuta,  può  eflere  giudice  della 


ilizione  , giacché . come  fi  è detto , i Giurati  debbono  ePTere 
furi  del  reo.  Un  Lord  non  può  elTer  giudice  di  un  cittadino  , 
che  non  potrebbe  aver  fede  nella  Camera  de’ Pari , eviceverfa 
quefti  non  potrebbe  eGTer  giudice  di  un  Lord  . Ma  ficcome 
nelle  altre  coflituzioni  Monarchiche,  quando  la  feudalità  folle 
abolita  , la  diftinzione  di  Nobiltà  , e di  popolo  farebbe  una 
diftinzione  di  onore,  ma  non  d’impero,  così  farebbe  inutile 
di  adottare  quefta  fpecie  di  eccezione  , come  inutile  farebbe 
lo  ftabilire,  che  i giudici  del  fatto  foffeto  nell’iftefla  condì-* 
zioae  del  reo.  ^ 
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verità,  o de^la  falfità  di  un’ aceufa  , non  baca- 
no quejfe  due  fole  qualità  per  giudicare  del  drit- 
to. Per  gindfeare  del  dritto,  bifogna  avere  co- 
gnizione del  dritto , e quefta  cognizione  fuppo- 
ne  una  particolare  applicazione  , ed  una  profon- 
da conofeenza  delle  patrie  leggi . Pel  giudizio 
del  dritto,  bifogna  dunque  dipendere  da  coloro, 
che  la  pubblica  autorità  ha  riconofeiuti  baltan- 
temente  iftruiti  nella  legislazione , per  affidarne 
loro  il  preziofo  depofito.  Se  ogni  cittadino  do- 
vrebbe fapere  le  leggi  del  fuo  paefe , non  è pe- 
rò condannabile  perchè  le  ignori  , ma  quefta 
ignoranza  è un  delitto  nelJa  perfona  di  un  ma- 
giftrato,  che  ne  fa  profemone . Più  : Le  leggi 
criminali , per  loro  natura , debbono  eflere  mol- 
to precife  , e molto  eftefe  ; precife  , per  fepara- 
re  gli  oggetti;  eftefe , per  ifviluppare  ciafehe- 
duno  di  effi*  dettagli  fuperflui,  e perniciofi 
nelle  altre  leggi  , fono  indifpenfabili  nelle  legr 
gi  criminali  , perchè  le  azioni  effeodo  molto 
più  difficili  a determinarfi , che  i <^tti , è ne- 
ceafario  deferivere  le  une  , nel  menni>--^fù^afta 
definir  gli  altri.  Se  ogni  delitto  deve  avere  una 
pena  proporzionata , bifogna  ben  difiinguere  i 
delitti  ^ per  non  cfTer  ingiurto  nelle  pene  , c que- 
fta diftinzione  , come  1’ offerveremo  nel  decorfo 
di  quello  libro , deve  obbligare  il  legislatore  a 
difeendere  in  immenfi  dettagli , fe  non  vuol  ren- 
dere arbitraria  l’autorità  de’ giudici,  e dar  loro 
un  potere  fuperiore  alla  loro  deftinazione  . Co- 
me fperare  dunque  di  trovare  in  un  privato  cit- 
tadino, che  il  Prefide  ha  fcelto  per  giudizio  del 
fatto,  tutte qaefte  pofitive , e legali  cognizioni^ 
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III 


Vi  è dunque  bifogno  nello  States  di  un  corpo 


ARTICOLO  XI. 

Numero  di  ^tiefìi  Giudici  in  ciafeheduna 
provincia . 

IN  ciafeheduna  provincia  vi  dovrebbero  effere 
tre  di  qiiefti  giudici;  giacché  nel  giudizio  del 
dritto,  a differenza  di  quello  del  fatto,  dovreb- 
be ballare  la  pluralità  de’  fuffragj  per  decidere  . 
Qiiefti  giudici  però  t^n  dovrebbero  effer  feden~ 
lattei^  non  dovrebbero  rimaner  fempre  neU’iflef- 
fa  provincia.  Efli dovrebbero  in  ogni  anno  cam- 
biar di  dimora  , e paffare  in  un’  altra  provincia  , 
fenza  poter  ritornare  nella  prima , fe  non  dopo 
aver  fatto  il  giro  di  tutte  le  a|^tre . Quello  fa- 
rebbe un  rimedio  contro  la  neceffaria  perpetuità 
della  loro  caric-^,  giacché  terminato  1’  anno , 
ognuno  potrebbe  accufarli  fenza  fpavenilo  . Il 
vrj:.. J .^^cobe  elTere  l’unico  elettore  di  qudfli 
giudici , e dovrebbe  tenere  preffo  di  fe  una  ma- 
giflratura  deflinata  ad  efaminare  le  accufe  , che 
contro  di  eilì  fi  produrrebbero . QueOo  freno , 
unito  all*  evidenza,  che  dovrebbe  effere  il  diflin- 
tivo  delle  leggi  criminali  , renderebbe  quafi  im- 
poflibile  a quelli  giudici  1’  abufare  del  loro  mi- 
nillero,  fenza  efporfi  alla  ficurezza  di  elfer  pu- 
niti. Ma  quali  dovrebbero  effere  le  loro  funzioni  ? 


'permanente  di  giudici  del  dritto. 
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ARTICOLO  XII. 

/ 

Futìxjoni  dì  quejìì  Giudici. 

Noi  abbiamo  detto , che  non  fi  dovrebbe 
fperare  di  trovare  ne’  giudici  del  fatto  una 
piena  cognizione  del  dritto.  Or  in  molti  fatti 
l’efame ' deir  accufa  richiederebbe  la  cognizione 
delle  difpofizioni  della  legge,  o almeno  di  alcu- 
ni principi  legali.  In  quelli  cafi  dunque,  i giu- 
dici del  dritto  dovrebbero  iftruire  que’ del  fatto  , 
di  ciocch*  efli  debbono  av^e^re  innanzi  agli  occhi 
in  quel  cale  giudizio. 

Si  è detto  inoltre  , che  i giudici  del  fatto 
dovrebbero  prima  di  ogni  altro  decidere  , fe  nell’ 
accufa  , che  fi  è prodotta , vi  fia  la  prova  legale  , 
e quindi  decid^^e  della  verità  , fallita  , o incer- 
tezza deir  accula  , combinando  la  loro  moral 
certezza  col  criterio  legale  {ly.  Or  come  deci- 
dere deH’efiftenza  di  quella  prova  legale,  fen- 
tX'  prima  fapere  quale  fia  la  prova  T'tóS^Sjagge 
richiede?  Se  raccufatore  ha,  pereferapio,  pro- 
dotti due  teflioionj  di  veduta  , fa  d’  uopo  , che 
efli  fappiano  , quale  fia  la  prova  tellimoniale  , 
che  la  legge  confiderà  come  piena  , e quali  fie- 
no i requifiti  , eh’  effa  richiede  per  dichiarare 
idoneo  un  tellimonio  . Se  1’  accufaiore  adduce 

una 


(i)  Io  prego  il  Lettore  di  rifeontrare  il  Capo  xir.  e xv. 
di  quefto  Libro  , altrimenti  ciò  , che  io  qui  accenno,  gli  feia* 
brerà  ofeuro . 
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Della  Le«islaz’^''^.  iij 

.1^  prova  indiciaria  , bifogna  della  maniera 
iitcfla  , eh’  eflì  fappiano  quali  , e quant^^ndizj 
fi  richieggano  , per  formare  una  prova  Ic^le , 
c come  quelli  poffono  eflere  da  altri  indizj  dì\ 
{butti  dall’ accufato  : in  poche  parole,  bifogne 
rebbe  , eh’  effi  avelTero  innanzi  agli  ocehi  que’ 
canoni  di  giudicatura  , che  determinano  il  crite- 
rio legale  . Or  ficcome  quella  cognizioni^  non  fi 
dovrebbe  prefupporre  in  effi , così  farebbe  nccef- 
fario  di  unire  alle  altre  funzioni  de’ giudici  del 
dritto,  quella  d’illruitli  fuilo  fiabilimento  della 
legge,  che  riguarda  la  prova  addotta  dall’ ac- 
cufatore . ^ 

Finalmente  ficcome  nelle  altercazioni , che 
vi  farebbero  tra  l’ accufatore  , c l’ accufato  , fi 
potrebbe  facilmente  perdere  da’ giudici  del  fatto 
quel  filo  d’ idee  , che  farebbe  necelTario  per  ve- 
dere tutti  i rapporti  de’ fatti,  e^ylelle  ragioni, 
che  dall’ una  parte^e  dall’  altra  fi  addurrebbero, 
bifognerebbe , i giudici  del  dritto  piùefer- 
citati  di^^fi”)  a fimili  altercazioni  , riepilog'àT- 
ferò  ana^efenza  delie  parti  tutto  ciò  , che 
è detto , riduceflero  lo  {fato  della  queftione  a 
que’  termini  , a’  quali  anderebbe  ridotta , e fa- 
cilitafTero  in  quella  maniera  a’ giudici  del  fatto 
la  feoperta  della  verità . 11  Prefide  dunque  do- 
vrebbe deftinare  uno  de’  tre  giudici  a quella 
incumbenza  , fenza  però  poter  proibire  a’  due 
fuoi  colleghi  di  opporgli  fi  , o di  fupplire  a ciò, 
eh’  egli  avrebbe  potuto  ommettere  , e trafcurarc  . 

Quelle  farebbero  le  funzioni  de’  giudici 
del  dritto,  che  dovrebbero  precedere  il  giudi- 
zio del  fatto  , la  più  importante  farebbe  poi 
T.  III.  P.  IL  3 H 
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quella,  che  dovrebbe  feguirlo  . Quando 
dici  ^ìloiarori  del  fatto  avrebbero  unanimamentc 
àci^y.)  deir  accufa  prodotta  , fi  appai  terrebbe  a 
quelli  il  profferire  la  fentenza  a tenore  delle 
leggi,  vale  a dire  o T affoluzione  dell’  accufa- 
to  , quando  i giudici  del  fatto  aveffero  dichia- 
rata falfa  l’accufajO  la  fofpenfione  del  giudizio, 
quando^  l’ aveffero  dichiarata  incerta,  o la  con- 
danna '"alla  pena  fìabilita  dalla  legge  alla  ^ualf~ 
ta  , ed  al  prado  del  delitto , del  quale  i giu- 
dici del  fatto,  dichiarato  avrebbbero  reo  l’ ac- 
cufa to  . 

In  quefli  confini  do^vrebbero  riflringerfi  le 
funzioni  de’ giudici  del  dritto.  Fedeli  cuflodi 
deila  legge , effi  non  dovrebbero  efferne , che 
l’organo,  Se  quella  fi  taceffe  fu  di  un  delitto, 
effi  dovrebbero  ugualmente  tacerfi.  Un  fatto  quar 
lunque  , che  n^pn  fi  trovare  comprefo  in  alcu- 
no di  quelli,  contro  a’ quali  la  legge  ha  prò» 
nunziata  la  fua  fanzione , dtW^"bbe  per  quefio 
fido  motivo  rimanere  impunito.  . 
f II  male , che  produrrebbe  di 

quefio  delitto,  male  del  quale  una  nuova  legge 
potrebbe  fubiro  riparare  le  confeguenze  , non  è 
da  metrerfi  in  paragone  con  quello,  che  nafee- 
rebbe  da  un’affuida,  e perniciofa  efienfione  del 
giudiciario  potere,  L’  autorità  d’ infligere  una 
pena  non  dovendo,  nè  potendo  effere , che  nel- 
la legge,  il  giudice  dovrebbe  piuttofio  efferne 
il  primo  teftimonio,  che  l’autore,  Egli  non 
dovrebbe  far  altro,  che  manifefiare  la  condan- 
na, eh’ effa  ha  anticipatamente  profferita,  e ri- 
cpnofeere  il  fuo  impero,. Felice  quei  paefe,ovc 
f 


iLCodice  penale  coriifpondeffe  a queft’  ordine 
lublime!  La  terza  parte  di  quefto  librt^^llre- 
rà  la  pofllbilità  d’ ottenerlo  . 


pofllbi 

ARTICOLO  XIII. 
Delle  Jejfionì  ordinarie  di  gitiflÌTda  . 


X 


Da  tutto  quel  che  fi  è detto  fi  può  facil- 
mente vedere  , che  quelle  corti  di  giudi- 
zia  non  potrebbero  eflere  continuamente  in  azi- 
one , fenza  cagionare  una  fpefa  immenfa  al  go- 
verno. Se  i 48.  giiiHìci  del  fatto,  fcelti  dal 
Prefide  nel  principio  illeflo  della  fua  carica,  do- 
velfero  rellar  per  tutto  l’ anno  nella  Capitale 
della  Provincia,  per  effer  fempre  pronti  ad  efer- 
citare  il  loro  minillero,  bifognerebbe , che  ciaf- 
cheduno  di  effi  folfr^^per  tutto  Iranno  niantenu- 
ro  a fpefe  del  G<yerno. 

Noi  avrct»;,.*io  dunque  uno  fluolo  immenfo 
di  merceria *■’)  di  più,  che  farebbero  pagatela 
ca/o  al  popolo  il  beneficio,  che  quello 

nuovo  piano  gli  recherebbe, 

A quella  prima  riflcflìone  fe  ne  può  ag- 
giugnere  un’altra.  Nella  ipotefi  della  refidenza 
continua  di  tutti  quelli  giudici  nella  Capitale 
della  provincia,  il  Prefide  non  troverebbe  chi 
volefle  accettare  l’onorevole  incarico  di  quella 
giudicatura , la  quale  dovrebbe  per  un  anno  in- 
tero dilltarre  dalla  fua  famiglia,  e da’fuoi  affa- 
ri il  nuovo  Sacerdote  di  Temi . Il  fuo  fuccef- 
fore  molto  meno  potrebbe  confermare  quelli  tra 
quelli  giudici, che  avelfero  date  prove  maggiori 
H z 
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della  lo^  virtù,  del  loro  talento,  della  1^*^ 
impjyj^iità . O bifognerebbe  ricorrere  alla  vio- 
letta, mezzo,  che  difporrebbe  quefti  giudici 
r^ìl’  ingiud  izia  coir  efempio  , che  loro  fe  ne  da- 
rebbe , o fi  dovrebbero  fpeflb  lafciare  in  pace  i 
( più  probi,  e i più  onefli  , e contentarfi  de’ pili 

ffaccendati , che  ordinariamente  fono  i meno 
virtuofj^,, 

Il  Popolo  dunque  farebbe  oppreflb  dalle 
fpefe  , che  efigerebbe  il  loro  mantenimento, 
fenza  poterfi  compiacere  d’ avere  i giudici  più 
degni  della  fua  confidenza  . Per  evitare  quello 
doppio  male  io  propongof,*  ad  efempio  degl’  In- 
glefi  , le  feffioni  ordinarie  di  giuftizia  in  ogni 
ire  mefi  nelle  Provincie  , ed  in  ogni  fei  fetti- 
mane  nella  Capitale.  Ciafchednna  di  quelle  do- 
vrebbe durare  per  tanti  giorni  , per  quanti  fe 
ne  richiedereblr/ro  per  ultimare  tutti  i giudiz;, 
che  nel  corfo  di  quel  tempoi  che  palfa  tra  l’ 
una  fclfione,  e l’altra,  fi  fa^“‘bero  intentati. 
I^c*l  primo  giorno  della  fefiìone  wdo^ti^bbero 
tlovare  già  riuniti  nella  Capitale  o^ra^*p^in- 
cia  i 48.  giudici  del  fatto , che  il  Prefide  ha 
nominati,  e fe  alcuno  di  quelli  foffe  legittima- 
mente impedito,  il  Prefide  dovrebbe  fnbito  rim- 
piazzarlo , affinchè  il  numero  de’  48.  folTe  fem- 
pre  compiuto.  Durante  quello  tempo,  elfi  do- 
vrebbero clfere  a fpefe  del  governo  trattenuti  , 
Terminata  la  fclfione,elfi  farebbero  fubito  con- 
gedati , e rellituiti  alle  loro  famiglie . 
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ARTICOLO  XIV. 


XIV. 


Sejpont  Jìi'fiordsnavis . 


Quantunque  l’ intervallo  di  tre  meli  tra  T 
accufa  prodotta,  c il  finale  giudi^io  non 
fia  molto  elìefo,  fe  paragonar  fi  voglia  alla 
lentezza  prefente  de’giudiz),  derivata  dJlla  mi- 
fteriofa  organizzazione  del  proceffo  inquifitorio, 
nulla  di  meno  io  fono  di  opinione , che  ne’ 
delitti  più  atroci,  in  qiie’ pochi  delitti,  che  in 
una  fàvia  legislazione  dovrebbero  effere  puniti 
colla  morte  , non  fi  dovrebbe  afpettare  il  tem- 
po ordinario  per  giudicarli,  ma  una  ftraordina- 
lia  feffione  convocar  *fi  dovrebbe  dal  Prefide, 
della  provincia,  nella  quale  l’orrendo  attentato 
farebbe  fiato  comme,^ . Qiiefio  acceleramento 
della  giufiizia  non  dovrebbe  togliere  al  reo  al- 
cuno de’foccorfi'  ^he  la  legge  offre  alla  fua  fi- 
curezza.Io  cinedo  anzi,  che  a mifura  che  i ds- 
litr’  ' gravi  , maggiori  dovrebbero  elf^- 

^ re  le  precauzioni  della  legge , nel  favorire  la 
difefa  dell’ accufato . Noi  abbiamo  altrove  fvi* 
luppato  quefio  principio  (i).  Ma  nella  llraordi- 
naria  feflìone , che  io  propongo , non  fi  ver- 
rebbe a far  altro , che  anticipare  il  tempo  del 
giudizio,  e quefi’anticipazione  farebbe  neceffaria 
in  quella  fpecie  di  delitti  . Oliando  fi  tratta  di 


(l)  Nel  Capo  lX.|di  quello  Likro  . 
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punite  un  iRimo  colla  perdita  della  vita  , bit 
g^na  prillare  di  que*  momenti , ne’quali  il  po- 
pòl(y?\  ancora  penetrato  dall’atrocità  del  reato. 
^T>;i*legge  deve  procurare  in  quedi  cafi,  piucchè 
^in  ogni  altro  , che  il  voto  pubblico  ratifichi  il 
decreto  della  giufiizia;  e che  le  grida  del  po- 
polo applaudifcano  alla  proclamazione  del  giu- 
dizio, come  a quella  della  pace,  e della  liber- 
tà ; ch^’il  patibolo  innalzato  nella  piazza  pub- 
blica rifvegli  l’idea  della  giufiizia,e  non  quel- 
la della  pietà;  che  i cittadini  accorrano  al  ter- 
ribile fpettacolo  dell’efecuzione,  come  al  trion- 
fo delle  leggi  ; che  i fofpui , e le  lagrime  di 
un’  imbecille  compaflìone , fiano  foflituiti  da 
quell’  allegrezza,  e da  quella  mafchia  infenfibi- 
lità,  che  ifpirano  l’amore  della  pace,  e l’or- 
rore de!  delitto;  che,  in  poche  parole,  la  con- 
danna fi  efeguifca  in  un  ttj\ppo,  nel  quale  l’o- 
neft’uomo  vedendo  ancora  nel  reo  il  fuo  ini- 
mico, fi  compiaccia  della  gi^^^^ia  delle  leggi, 
inò.  vece  di  condannare  il  rigore , fe  lo  fcelerato 
ditpofio  al  delinquere  fia  ugualmente 
e feoflb  e dalla  moltiplicità  degl’  inimici  , che 
il  delitto  richiamerebbe  contro  di  lui , e dal- 
lo fpettacolo  della  pena  , e dall’  applaufo  , che 
r accompagna . 

Ecco  ciò , che  fi  ottiene  quando  il  tempo 
non  ha  ancora  fcancellara  l’impreffione,  e l’or- 
rore del  delitto.  Ma  fe  quefta  impreffione  s’in- 
debolifce  ; fe  l’ intervallo  tra  il  delitto , e la 
pena  ha  già  raffreddate  le  immaginazioni , ed 
illanguidito  quel  primo  furore,  l’efecuzione  del- 
la pena  diviene  allora  o inutile,  o perniciofa. 
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X Invano  fi  cercherà  di  richiamare  l’idea  di  ua 
'"a'ulntatój  che  un  araldo  non  può  con^!^  fred- 
do proclama  rifvegliare  , quando  è fiata  na- 
ta dal  tempo.  Il  popolo  infenlibile  al  delittfc^& 
del  quale  ha  perduta  la  rimembranza , non  fi^ 
conirtioverà  , che  in  favore  del  delinquente  ^ L* 
apparato  lugubre  della  giufiizia  non  gli  mofire- 
rà  più  il  reo , ma  il  difgraziato  ; la  pietà  par- 
lerà per  lui  ; la  compaflìone  prenderà  fi*e*  cuori 
quel  luogo , che  prima  era  fiato  occupato  dall** 
odio^  e dallo  fdegno;  e la  giufiizia , difcredita- 
fa  dalla  lentezza  de^  fuoi  pafiì  , rcfterà  fola  m 
mezzo  agli  fpettatori  ^uti,  che  malediranno  in 
fegreto  la  fua  feverità,  e defidereranno  di  firap- 
parle  la  vittima  ^ che  ^‘immola  al  fuo  rigore. 

A qucfie  ragioni  ^appoggiate  full*  intereffe 
pubblico  fé  ne  aggiugne  un’  altra  fondata  full’ 
intereffc  ifteflo  di  cr'^t  , che  dev’  efler  giudica- 
to. O colpevole,  p innocente  ,^ch’ egli  fia  , T 
acceleiamento  d'  giudizio  non  fa,  che  dimi- 
nuire in  lui  gli  fpafimi  dell’ incertezza . S’è  ij- 

no  giorno  di  dilazione  è per  lui  „^e 

^’per  la  fua  famiglia  un  giolno  di  piu  di  tormen- 
to, di  angofcia,di  avvilimento,  e di  rofibre;  è 
per  i fuoi  calunniatori , è per  i fuoi  nemici  un 
giorno  di  più  di  trionfo;  è pel  fuo  onore  un 
giorno  di  meno  di  godimento < Se  è colpevole, 
il  moménto,  nel  quale  gli  fi  manlfefia  il  terri- 
bile decreto , è fovente  il  momento,  nel  quale 
comincia  in  lui  la  tranquillità  < Convinto  della 
giufiizia  delia  fua  condanna,  egli  comincia  al- 
lora a gufiate  nella  fua  folitudine , e nell*  avvi- 
cinamento ifielfo  del  fupplizio , quella  fpecie  di 
.H  4 
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ripofo,  chéCil  delitto  può  lafciargli  , La  vera 
fìlofofi^^^'valc  a dire  la  dolce  , la  confola^ 
Rclù^ne  , viene  allora  in  fuo  foccorfo  , c 
^y't/ipie  il  fuo  cuore  delle  confolanti  idee  di 
^ ‘-una  vita  futura.  A fronte  della  giudizia  degli 
uomini  rigorofa , ed  implacabile,  elfa  gli  pre- 
fcnta  la  mifericordia  di  un  Edere  onnipotente, 
facile  a perdonare,  fempre  pronto  ad  aprire  le 
fue  braccia  a rirnorfi , e difpofto  ad  unire  il 
perdono  di  una  lunga  fcquela  di  delitti , e il 
premio  di  una  interminabile  felicità,  ad  un  fo- 
lo  momento  di  raffegnazione . La  fua  immagi- 
nazione animata  da  quede  fperanze  giunge  fino 
a farli  vedere  nel  termini  della  fua  vita  il  prin- 
cipio della  fua  felicità , ed  a mollrarli  nel  fup- 
plicio,  al  quale  la  legge^^^  lo  condanna  la  pii\ 
moderata  espiazione  delle  fue  colpe.  Tutte  que- 
lle idee  non  fi  prefentand^jglla  fua  immagina- 
zione, fe  non  ^opo , che^ìa  giufiizia  ha  già 
proferito  il  decreto  della  fuaV^^rte  (i).  Il  tem- 
pp  anteriore  è molte  volte  aflà.  più  tormento- 
fc^  Il  prolungarlo  inutilmente , è 
pre  un  danno , che  fi  reca  alla  focietà , e mol- 
le volte  una  pena,  che  fi  fa  inutilmente  foffri- 
rc  all’infelice,  che  deve  iftruirla  col  fuo  efem- 
pio . Quelli  fono  i motivi , pe’  quali  io  pro- 
pongo le  ilraordinarie  fclTioni , nelle  quali  non 


(0  E(Te  però  fi  convertono  nel  più  duro  de’ tormenti  , 
fc  fi  ritarda  molto  1’  efecuzione  . Quelle  morali  feoflTe  s’ inde- 
bolifcono  a mifura  che  fi  prolunga  il  tempo,  e gli  orrori  del- 
la morte  fubentrano  allora  nel  luogo  di  quelle  confolanti  i* 
dee  . Noi  r efamineremo  da  qui  a poco  . 
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farebbe  neppure  neceflario , che  i 4S.  gru- 
clì^i  del  fatto  fi  portaffero  nella  Cap%^  della 
provincia;  giacché  il  Prefide  potrebbe 
tamente  confegnare  al  reo  l’albo  de’ giudi 
col  confenfo  nominare  i 12.,  che  dovrebbe: 
intervenire  per  quel  particolare  giudizio  (i) 
Con  quello  metodo  l’ efecuzione  della  pena  fa- 
rebbe fempre  proffima  al  delitto . 

S» 

ARTICOLO  XV. 


Magìjìratura  per  ogni  Comunità  • 

IN  ogni  cotnunità^vi  dovrebbì;  effer  un  tna- 
gillrato  incaricato  di  confervarvi  la  pace  , 
ed  il  buon  ordine  . "^i  fono  alcuni  leggeri  delit- 
ti , che  non  meritano  1’  ordinario  corfo  di  uh 

f 

/ 'iL— 

(1)  Io  ho  qui  ^ri^tto  un  vlifetto  della  legislazione  In* 
glefe  fu  quello  articolo.  Vi  fono  de’ cafi  , ne’ quali  lo 
nl*’'  , che  chiamafi  uno  /pedale  giuramento , cioè 

...  amo  di'48.  giurati  per  la  decifioiie  di  quella  partictìCarc 
accufa  . Or  quella  circollanza  può  divenir  fuiiella  in  alcuni 
cafi  ■,  come  1'  è divenuta  piò  volte  ia  Inghilterra  , In  quelle 
caufe  particolarmente  , nelle  quali  è interelfato  il  Governo  , 
lo  ShcrifF  può  formare  un  albo  di  perfone  tutte  addette  alla 
Corte,  ed  in  quello  cafo  con  tutte  le  ripulfe  permelTe  dalla 
legge,  non  lafcerebbe  l’accufato  di  effer  giudicato  da’ giudici 
prevenuti  . Or  quello  non  può  avvenire  , quando  , fecondo  il 
noflro  piano  , 1’  albo  , che  il  Prefuie  ha  pubblicato  nel  prin- 
cipio illeffo  della  fua  carica  , è quello  , dal  quale  fi  debbono, 
anche  negli  llraordiiiarj  giudizj  , eftrarre  i giudici,  che  deci- 
der debbono  del  fatto  . Un  nuovo  albo  non  fi  dee  formare 
per  un  particolare  giudizio  , che  nel  fole  cafo  , che  da  noi 
fi  e efpoflo  nell’  articolo  ix. , cioè  , quando  1'  accufato  puà 
fopra  alativi  legali  dichiarar  fofpetto  il  Preiidv  , che  le  bwt 
Sormato  . 
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giudizio,  ni^che  non  conviene  per  qucPlo  la;^ 
fciare  itpSaniti . Una  fommaria  procedura  baffa 
in  giudicarli , c la  fpeditezza  di  que- 

fy/^^dizj  è neceflfaria  alla  confcrvazione  dell’ 
^,-udine  pubblico,  e ad  evitare  maggiori  incon- 
venienti . Le  Romane  leggi , c quelle  di  altri 
popoli  liberi  garantifcono  quella  verità  (i).  Le 
ingiurie  di  parole , per  efempio  , tra  perfone 
della  m6iiefima  condizione , alcune  leggieriffime 
ofFefe  o danni  recati  , che  la  legge  non  puni- 
fce,  che  o con  una  teniiilTima  pena  pecuniaria, 
o con  una  detenzione  nelle  carceri  di  pochi 
giorni;  il  poco  rifpetto,  e la  poca  ubbidienza 
prellata  agli  ordini  di  qualche  magillrato,  ed 
altri  delitti  di  quella  natura  , che  chiamar  IÌ 
poflfono  trafgreirioni  piutwllo  , che  de,iifti  , e 
de’  quali  noi  parleremo  nel  decorfo  <fl  quello 
libro  ) dovrebbero  t^tveforh^ari amente  giudica- 
ti , e puniti  a tl’florc  delle  l'ef»gi  da  quello  Ma- 
glllrato  , che  gli  abitanti  illelWìjdella  comunità 
doyrebbero  fcegliere  in  ogni  anno,^coIl’  appio, 
vaz^ione  del  Prefide  della  Provincia 
le  è com prefa , «d  al  quale  le  parti  potrebbero 
àppellarfi  dalla  decifione.  I requifiti  che  dovreb- 
be avere  colui , che  afpiralTe  a quefta  magillra^ 


(i)  Vegganfi  !e  feguenti  leggi  . L.  levia  6.  D.  de  accufat. 
Il,  uttius  ig.  D.  de  Qutejl.  L.  nec  qtticquam  9.  §,  de  plano  0. 
de  off.  pruconf.  Rignardo  agli  Inglefi  leggafi  Blakftone  Codice 
eritHuale  d'  /ugbilterra  cap.  xx.  , dove  parla  della  'p'‘ocediira 
femmaria  . E per  quel  che  fi  fa  in  Ginevra  , leggali  l’  opera  ^ 
•ic  ha  per  titolo  : Elementi  delia  procedura  criminale  di  F fan* 
eia , di  Savo/a,  e di  Ginevra , cap.  n. 


< 


BELLA  Leo  IS  L 


ItJ 

, dovrebbero  edere  una  probità  ^onofciura^ 
lini  rendita  ftabilita  dalle  leggi , ed  S^onore- 
vole  condizione. 

La  fua  giurifdizione  non  dovrebbe  perrtìb^^ 
tergli  di  fare  arredare  , e condurre  nelle  carce-^ 
ri  perfona  alcuna , fuorché  quando  fi  trattaffe 
d’  impedire  un  grave  delitto  ; di  punire  la  di- 
fubbidienza  a’  fuoi  replicati  ordini  ; o di  puni- 
re uno  di  que’  leggieri  delitti  , a qual?*  la  leg- 
ge affegna  la  pena  di  pochi  giorni  di  carcere  , 
e la  cognizione  de’  quali  farebbe  alla  fua  magi- 
fìratura  affidata  ; o quando  finalmenie  fi  trat- 
tafle  di  fare  arredare^  provvifionalmente  il  reo 
di  qualche  grave  delitto,  quando  folfc  notorio, 
e temer  fi  potrebbe  ^ella  fua  fuga  j in  quedo 
ultimo  cafo  egli  dovrebbe  fubito  partecipare  al 
Prefide  le  fue  difpol^ioni , ed  afpettare  i fuoi 
oracoli . Quedo  m idrato , come  fi  è detto , 
dovrebbe  edere  il  | confervatore ^ della  pace.  La 
fua  principal  r a dovrebbe  dunque  edere  di 
accordare  le  parti  fra  loro,  di  rappacificarle  feai- 
r*'  y _.it-  ti  potrebbe , e di  non  venire  al  giu- 
dizio , fe  non  quando  tutti  i mezzi  di  ricon- 
ciliazione fi  farebbero  adopratf.  Egli  dovrebbe 
anche  edere  , come  fi  è detto  , il  confervarore 
del  buon  ordine  nella  dia  comunità.  Dovrebbe 
dunque  edere  anche  fuà  cura  , di  dare  tutte 
quelle  difpofizioni  economiche  , che  potrebbero 
evitare  e prevenire  qualunque  difordine  . Final- 
mente , come  ifpettore  della  fua  comunità,  egli 
dovrebbe  anche  partecipare  al  Prefide  tutti  i 
delitti , che  fi  commetterebbero  nella  fua  comu- 
nità , lenza  però  eder  nell’  obbligo  d’  indicarne 
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gli  autori  /^nchè  il  Prcfidc  dar  poteffc  eli 
ordini  oj^rtuni  al  Magiflrato  accufatore  , qiiS 
do  aU^  privato  cittadino  non  fi  prefcntalTe  in 
C|i<5?2Ìo  come  accufatore  ; egli  dovrebbe  anche 
^fiare , per  fcrvirmi  dell’  efpreffione  dc’Crimi- 
^ nalifti , il  corpo  del  delitto  in  tutti  que’  cafi  , 
che  richiedono  quefto  efame  (i). 

Qiielle  combinate  cure  richiederebbero  , 
che  que^a  magiftratura  fofle  fempie  efercitata 
da  perfone  degne  della  pubblica  confidenza  . Or 
la  elezione  fatta  dal  Popolo  favorirebbe  quella 
opinione . La  fua  durata  riftretta  ad  un  anno , 
impegnerebbe  colui  , che  ne  farebbe  ornato  , 
ad  efercitarla  con  zelo  I**  con  onore , per  la 
fperanza  di  effervi  richiamato  . L’  approvazione 
del  Prefidc  farebbe  nec^Taria  , per  efcludete., 
colui , che  nel  regillro  de’  pubblici  giudizj  fi 
trovalfe  condannato,  o Jttdice  per  qualche 
delitto;©  che  n#l’  efame  , p^,he  dovrebbe  fena- 
pre  precedere  all’  approvazione^fu  quella  parte 
deya  criminale  giurifprudenza  , &.i^iguardereb- 
be^il  fuo  minillero , non  fi  fofie  r?NiÉlMCC£u|>^. 
neo  . L’  appellazione  da’  fuoi  decreti  all’  illefifo 
Prefide  farebbe  un  rimedio  contro  i rapporti  di 
parentela,  o d’  amicizia  che  in  alcuni  cafi  po- 
trebbero rendere  fofpetti  i fuoi  giudizj , Final- 
mente i requifiti  di  una  rendita  annuale  , non 
inferiore  a quella  (labilità  dalla  legge  , e di  un* 
onorevole  condizione  , farebbero  neceflar;  per 


(i)  Qnefti  fono  i delitti  , che  i ForenQ  chiamano  fuHi 
fermtmtntis . Ved.  nel  cap.  xv.  il  canone  ultimo. 
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^f^dere  più  difficile  la  prevaricazic^u>^  quell# 
giudice  , più  linninofa  la  Tua  carica , con- 
fidente il  popolo  ne’  fnoi  decreti  . 

Io  mi  afiengo  d’  immergermi  in  un  d^.. 
glio  più  minuto  riguardo  a quell’  oggetto,  per 
non  annojare  colui  , che  legge  , al  qual  convieit 
fempre  lafciare  qualche  cofa  da  penfare  . Vi 
aggiungo  foltanto , che  nelle  Capitali  nelle 
grandi  Città  , dove  quella  Magiftratura  non  fi 
porrebbe  efercirare  da  un  folo , converrebbe  , 
che  quelle  foflero  divife  in  varj  quartieri , il 
numero  de’  quali  dovrebbe  efler  proporzionato 
alla  loro  refpetriva  popolazione  , e lafciare  a 
ciafchedun  quartiere  la  fcelta  del  fuo  Magiflra- 
to , che  come  quelloAdi  ogni  altra  comunità 
dovrebbe  efercitare  l’vileire  funzioni,  colla  fìef- 
fa  dipendenza  dal  Pr^fide  della  Provincia,  do- 
ve farebbe  compre^y/la  Città  e coll’  ifiefie 

Che  il  l^r’.c^re  richiami  ora  la  fua  riflef- 
fione....ffi  qu/i>lo  piano  di  ripartizione  delle  gir^i- 
y e ne  giudichi.  Che  lo  paratgo- 
ni  co’  principi  P°c’  anzi  fviluppati  , e vegga 
come  , fenza  1’  alienazione  di  parte  alcuna  del 
potere , ne  farebbe  ammirabilmente  ripartito  1* 
efercizio  . 

La  facoltà  legislativa  verrebbe  non  folo  a 
lafciare  a’Magil'lrati  la  facoltà  giudiciaria,  ma 
quell’  illeffii  facoltà  non  farebbe  interamente  tra 
le  mani  de’  Magillrati . Colui,  che  ha  il  depo- 
fito  della  forza  pubblica  e 1’  amminillrazione 
della  Sovranità , non  folo  non  potrebbe  farne 
ufo  contro  un  individuo  della  focietà  fenza  il 
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confcnfo  - .'h'  hf""»  '[  ^«pofito  • 

le  dercizio  della  racolra  dccutiVa  ; 

.foro  ilteflì , ritenuti  da  un  freno  ugual- 
.ite  forte  , non  potrebbero  far  parlare  la  leg- 
nza  il  confcnfo  di  altri  uomini,  che  non 
apparterrebbero  al  loro  corpo,  e non  farebbero 
ornati  della  iftdTa  dignità . Colui  , che  ha  fat- 
ta la  legge,  non  potrebbe  applicarla  al  fatto; 
c colorC,  che  dovrebbero  applicarla  al  fatto, 
non  potrebbero  decidere  dell’  efiftenza  del  fatto  . 
Quefi*  ultima  cura , fenza  della  quale  il  potere 
legislativo  , ed  il  potere  efecntivo  rimarrebbero 
nella  inazione , non  verrebbe  affidata  ad  uomi- 
ni , che  formerebbero  un’  affemblea  permanente  , 
nella  quale  aver  poteffer^  il  tempo  da  conofee- 
re  in  qual  maniera  effi  potrebbero  far  fervire  il 
loi>o  potere  al  loro  intereffie  . Scelti  di  continuo 
dal  popolo , effi  vi  ritorni^bbero  di  continuo  . 
Invertiti  di  un^precario  mim^^ero  , effi  non  po- 
trebbero neppur  prevedere  le  o^*''fioni , nelle  qua- 
li,, verrebbero  invitati  ad  efercital^okll  loro  con- 
fioerabile  numero,  la  breve  loro^r!??>s#i^:v  V 
nioltiplicità  delle  ripulfe  accordate  dalla  legge** 
al  reo  , produrrebbero  quello  preziofo  effetto  . 
Le  cofe  farebbero  combinate  in  maniera , che 
il  potere  giudiciario,  quello  potere  di  fua  natu- 
ra così  formidabile  , che  difpone , fenza  poter 
incontrare  refirtenza  alcuna  , della  vira  , deli’ 
onore,  e delle  fortanze  de’ Cittadini  ; quello  po- 
tere , che  malgrado  tutte  le  precauzioni , che  fi 
portano  prendere  per  rertringerlo  , deve  nuDadi- 
meno  rimanere  , in  un  certo  modo  , arbitrario  ; 
^uefto potere;  io  dico,  cfirterebbe  nella  focie.tà, 
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riceverebbe  la  maggiore  pofiTibile^^’^’®"®  * 
coiVifponderebbe  interamente  all’ 
fua  deftinazlone , e non  farebbe  nelle 
alcuno  . Non  vi  farebbe  un  uomo  nella  focie; 
che  un  cittadino  vedendolo,  potrebbe  dire;  que/^ 
può  decidere  della  mia  vita  , o della  mia  morte . 

Ecco  la  felice  combinazione , che  fi  otter- 
rebbe dal  nuovo  piano  di  ripartizione  delle  giu- 
diciane  funzioni  , che  io  propongo  . ìd  armo- 
nia, che  ha  quello  co’  principi  antecedentemen- 
te fviluppati , mi  difpenfa  dal  farne  1’  apologia, 
I feguenti  capi  , ne’  quali  fi  fvilupperanno  le 
ultime  due  parti  della  procedura , e fi  efporrà 
finalmente  1’  ordine  e^le  folennità  di  quelli  giu- 
di/,;; e più  d’ogni  a’jro , la  II.  parte  di  que- 
llo libro,  dove  fi  ma|iifelleranno  le  noUre  idee 
fui  Codice  penale  , dulruggeranno  quelle  diffico- 
ltà , che  non  era  qd^'uo  il  luogo  di  prevenire» 

Contentiamo^^  della  chiarezza , colla  qua- 
le fi  è cercato^,.-/  efporne  le  div.erfe  parti  , c 
di  dar  terrqiyye  a quella  interelTante  teoria  '’pl 
j^  aitinchè  un  piano  così  femplice  ^ c 
così  favorevole  alla  civile  libertà,  fia  fofiituitQ 
al  più  mollruofo , al  più  complicato,  a quello, 
nel  quale  l’ innocenza  è più  efpolla  , e 1’  impu- 
nità più  favorita  , Se  vi  è mai  un  tempo , nel 
quale  quella  fperanza  polla  elfere  ben  fondata, 
quelli  voti  efauditi  , è ficufamente  quello  , nel 
quale  noi  viviamo . Una  gloriofa  emulazione  di 
dillinguerfi  colle  utili  novità  , fi  è manifellata  fu* 
troni  , L’opinione  , che  regna  fu’  Re  , e la  fi- 
lofofia , che  oggi  regola  1’  opinione , han  già  pro- 
ineifa  1’  immoralità  al  Monarca  , che  diftingue* 
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. • ó'io  con  una  riforma  in  quefta  * 

j ,,^'Fgisl azione  , che  più  da  vicino  intercf* 
.'civile  tranquillità.  Felice  quel  popolo, 
quella  correzione  avrà  effetto  ; ma  più  feli- 
lice  quel  Re  , che  farà  il  primo  a darne  T efcm- 
pio.  11  circ9  è aperto,  la  ghirlanda  è prepara- 
ta ; ma  gli  atleti , che  fi  prefenteranno  fu  quella 
arena,  mon  debbono  ignorare,  che  i fiori  della 
corona  aella  gloria  fi  appaflifcono  , allorché  paf- 
fano  fopra  un  fecondo  capo . 

CAPO  XX. 

Quinta  parte  della  Criminale  Procedura  z 
La  Di^'fa . 

IO  dovrei  Immergermi  j?n  un  immenfo  detta- 
glio, fe  indicar  volefi^utti  i mezzi  di  di-^ 
fefa,  che  fecondo  il  noflroS^iano  offrir  fi  po- 
trebbero alfaccufato,  per  foWSJ|"'ere  la  fua  in- 
nocenza . Sicome  quelli  nafcono  oal^^irito  iftef- 
fo  della  legislazione  criminale , è^cnia^P^'i'  ,*- 
inutile , ed  eflranea  al  mio  argomento  farebbe 
una  fimile  ricerca.  Io  non  ferivo  per  gli  avvo- 
cati , ma  pe’  legislatori , ed  il  legislatore  non 
deve  far  leggi  per  indicare , con  quali  argomen- 
ti r accufato  poffa  giullificarfi  . Determinando 
il  valore  delle  prove  legali,  e l’ordine,  e le 
folennità  de’  giudizj , egli  fomminiftra  nel  tem- 
po ifteffo  all’ accufato  i motivi,  da’ quali  dedur- 
re la  fua  difefa . Qiiello , che  fi  appartiene  al 
legislatore,  è di  flabilire  non  gli  argomenti, 
ma  il  modo  della  difefa . Or  fa  quell’  articolo 
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vi  fono  «'ilcuni  intereffanti  oggetti  ^ì^-xj[fervare . 
Biìogna  prima  di  ogni  altro  efaminare  , arte 
oratoria  debba  aver  luogo  nel  foro.  ConW^^ 
rno  la  ragione,  e vediamo  ciò  , eh’ efla  ci  diebv 
Il  giudice  non  porta  nel  tribunale  della  \ 
giuftizia  un’  anima  libera;  egli  non  è che  1’ 
organo  della  legge.  Se  quella  è inflelTibile,  il 
giudice  dev’  eflerlo  ugualmente  ; fe  qu^<|:a  non 
conofee  nè  l’amore,  nè  l’odio,  nè  il  timore, 
nè  la  pietà , il  giudice  deve  come  ella  ignorare 
quelle  paflìoni.  Applicare  il  fatto  alla  legge, 
è r unico  oggetto  del  fuo  minillero  ; egli  non 
può  dunque  commove't^i  in  favore  di  una  delle 
parti  fenza  tradirlo.  Se  egli  ha  un  cuore  fenli- 
bìle  , un’  anima  facile'^d  appalìionarfi  , quell’ è 
un  Inimico  della  giuftJia , eh’  egli  deve  fare  i 
maggiori  sforzi  per  l;^^iare  fuori  le  porte  del 
fantuario  delle  leggi L’  imparzialità  del  fuo 
giudizio  richiede  uiyU a fermezza  di  animo,  ed 
una  infenfibilitàr ji  cuore,  che  farebbe  viziofa 
in  g iialunq  uro  altra  occafione  . Or  l’oggetto  de!!;’ 
del  foro  ( fecondo  l’idea  comune, 
che  fi  attacca  a quella  efprefllone  ) è per  l’ap- 
punto di  dillruggere  quelle  due  qualità  , che 
deve  avere  un  giudice  nel  mentre,  ch’efercita 
le  fue  terribili  funzioni.  Efagerare  l’atrocità 
del  delitto,  fe  fi  accufa  ; efagerare  i motivi  del 
delitto , fe  fi  difende  ; indagare  le  varie  paflìo- 
ni de’giudici,  per  richiamarle  fui  foggetto,  che 
fi  prende  di  mira;  eccitare  fecondo  il  bifogno 
lo  richiede , l’ ira  , la  compaflìone  , il  furore  , 
o la  pietà;  foftituire  alla  freddezza  della  ragio- 
ne r entufiafmo  deli’  immaginazione  ; parlare  al 
T.  IIL  P.  IL  ' I 


».AUÌo  non  pniS  fediirfi  T intellerto  5 4 
il  giudice,  quando  non  è pofTifile 
comm^j^^Io  . ^ comunemenre  11 

P^iama  arte  oratoria  del  foro  , arte  perniciofa  , 
^arte  diRruttrice  della  giuRizia,  arte,  eh’ efpone 
l’innocenza,  e favorifee  l’ impunità. 

Richiamando  alla  noRra  memoria  le  leggi 
di  qiie’ popoli,  preRb  i quali  la  feverità  della 
giuRiz!^  non  lafciava  quel  funeRo  arbitrio  a’ 
giudici  , che  tra  noi  fi  chiama  coll’  illuforio 
nome  di  equità  , noi  troveremo  1’  arte  oratoria 
proferitta  dal  foro  . PreRb  gli  EgizJ  1’  accufsto- 
rc  non  poteva  accufare , e il  reo  non  poteva 
difenderfi,  che  per  ifcritto  (i).  Egli  doveva  af- 
fidare a queRo  muro  irf*^erprete  de’ Tuoi  fenti- 
menti  la  difefa  della  fu»  caufa.  I legislatori  di 
queRo  popolo  temettero l» che  i geRi,  il  tuono, 
le  lagrime,  e quell’ enfam^atetica , che  accom- 
j agna  la  viva^oce  di  un  is^mo  , che  animato 
da  una  forte  paRìone  , vede\j^>,jcoloro  , che  lo 
;i,lcoltano,  gli  arbitri  della  fua’^f^re , temette- 
ro, io  dico,  che  queRe  feduzion^^mi 
teRero  la  fermezza  del  giudice , poteRero  fi^'^ 
fvegliare  la  fua  fenfibilità , richiamare  la  fua 
compaRìone , ed  indebolire  il  fovrano  impe- 
ro della  legge.  Nella  China,  dove,  malgra- 
do gli  apparenti  viz;  della  fua  coRituzione , 
le  leggi , e non  gli  uomini  fon  que’  che  co- 
mandano , fi  trova  r iReRb  ufo  introdotto  fin  I 
da  un  immemorabile  tempo  (2). 


(0  Diodoro  Lib.  i p.  86.  87-  I 

(2;  F.  Alte.  Relat.  ilcs  Jiides , e de  la  Chine  p.  194.  203.  ) 
Ree.  des  llolUmd.  T.  tf  351*  35*. 
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In  Sparra  non  era  proibita  la  vx, 
ma  •Il  linguapgio  doveva  efl'er  concifo  ? 

il  difcorCo  (i).  In  Atene  l’Areopago  non*^f^''^ 
merteva,  nel  principio,  alle  parti  di  fervifx 
del  minillero  degli  Oratori  (aj.  La  legge  te- 
meva le  feduzioni  dell’eloquenza.  Nel  progref- 
f(j  del  tempo  perrnife  airaccufato  di  farfi  difen- 
dere ; ma  era  feveramente  proibito  all’oratore 
ogni  efordio,  ogni  digreffione  , e la  cSmmo- 
z;one  degli  affetti  (i^).  Socrate  citato  innanzi  a 
quella  augulla  affemblca , s’ interdiffe  tutti  gli 
artifizj  di  un’eloquenza  patetica.  Un  oratole, 
che  avelie  parlato  al  cyore,  e che  avelie  cerca- 
to di  muover  le  paflio^i  , ne  farebbe  l'Iato  cac- 
ciato come  un  vile  {^^varicatore . Un  araldo 
'gli  ricordava  la  legge , Arimachè  cominciaffe  a 
parlare,  e gl’ imponevf^lìlcnzio  fubito  , che  u- 
iciva  dallo  ilato  delljg^ueftione  (a).  Io  non  fo 
perchè  fi  debba  il  difenfore  di  un  reo, 

che  cerca  di  cor  -i'tipere  un  giudice  col  danaro, 
e gli  fi  debb^^y^oi  permettere  di  feditilo  cc» 
tn^^i^SS^in  tT'dquenza  patetica  . I mezzi  fono 
diverfi  , ma  l’effetto  è rifteffo.  La  legge  do- 
vrebbe vedere  nell’ uno,  e nell’altro  calo  un 
ribelle,  che  cerca  di  difiruggere  il  fuo  impeto. 
Qpefta  verità  conofeiuta  nell’ Egitto,  nella  Chi- 
I z 


(1}  Uhbon,  Emm.  defeript.  Rcip.  Lac.  in  Thefaur.  Gravii. 

Tom.  4. 

(2)  Sefi  Empir,  adv  Rhet.  1.  2.  p.  304. 

(3)  v^aoiunl^fr^txl  , /U^i'  ClfriYf-rS-ff  Issi  T« 

s t^tyeif  . Neque  prefantor  , neque  iiffcclus  movento  , 

neque  extra  rem  dicunto.  Pollux  Lib.  vili.  cap.  x.  Arifi.  Rhet. 
Lih.  I.  c.  I.  init. 

(4)  Arìjl.  loc.  cit,  Qiiintil.  }nji.  £ib,  6.  cap.  1. 
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9<ÌTta,  ed  in  Atene;  quefta  verità  for- 
tenier'^*’^^"*^'''^^  dal  divino  Platone  (i),’  fu 
tj^r/T^iata  da’ legislatori  di  Roma.  L’ introdnzio- 
^ne  de’ popolari  gindizj  dette  origine  a quel  fa- 
nello abiifo  deir  eloquenza , che  fi  faceva  dagli 
oratori,  tanto  allorché  difendevano,  quanto  al- 
lorché accufavano . Ne  gran  comìxj  il  Popolo 
era  n^,l  tempo  illeffo  legislatore,  c giudice. 
Ogni  fentenza  era  una  legge  , ogni  decreto  era 
un  atto  di  fovranità . L’  oratore  dunque  che 
parlava,  non  aveva  il  giudice  avanti  gli  occhj, 
ma  aveva  il  fovrano , che  poteva  rivocare  la 
legge,  che  poteva  fofpen^rne  TolTervanza.  Egli 
ne  implorava  il  favore,  quando  la  giullizia  non 
follcneva  la  caufa  del  l||l)  cliente.  Sarebbe  Hata 
un’ ingiuHizia  il  proibjkli  qualunque  mezzo, 
che  potelfe  richiamare  r\Ja  pietà,  o l’affezione 
di  un  giudice^  che  fenza^^mmettere  alcun  de- 
litto , e fenza  abufare  de’  fuc^S^riiti , poteva  affol- 
vere  un  reo  , ancorché  manifeT^injnente  convinto. 

• Le  ferite  riportate  nelle  gi>^^, 
recati  alla  patria,  le  lagrime  de’  ngli^"T>  .V^ 
parenti,  le  umili  preghiere  dell’accufato,  qual- 
che improvvifo  accidente  richiamarono  in  fatti 
più  di  una  volta  o la  gratitudine  , o la  pietà  , 
o la  fuperflizione  del  popolo , e produlfero  1 af- 
foluzione  di  molti  rei  convinti.  Noi  fappiamo, 
che  Manlio  Aquilio  dovette  alla  prima  la  fua 


(i)  Qiii  juàiciituri  funt  , die’  egli  , nullo  modo  litigu'Ttes 
fcrmittant  uut  jurare  perfuudcndi  caufa  , aut  Jibi  generique  fuo 
imprecari  , aut  turpiter  fuppUcare  , aut  commiferatione  niuliehri- 
ter  uti  ; fed  qiiod  jufhm  putant , man/uete  doceant , £5"  docentent 
audiant.  Quod  Jt  ab  bis  aherrat , ad  rem  a magijlratu  redacantur, 
fiat,  de  Legib,  Dialog,  xil.  f 
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falvezza  (i),  Servio  Galba  alla  feco'i vjk  fi) , e 
P.  ìlaudio  alla  terza  (3).  Valerio  Ma^^o  (4) 
ci  ha  lafciata  una  copiofa  enumerazione 
a quelli  fimili , i quali  nel  tempo  ftelTo  , 
ci  mollrano  l’ efercizio , che  il  popolo  faceva 
de’fuoi  fovrani  dritti  ne’giudizj,  giullificano  1 
mezzi,  che  dagli  oratori  fi  adopravano  per  pla- 
carlo, e commuoverlo.  Ma  quella  ragione  non 
poteva  più  reggere,  allorché  non  al  popolo, 
ma  a’ Pretori , ed  a’ loro  tribunali  fi  rimetteva 
l’affare.  Iflituite  le  perpetue  ordinarie  que- 
flioni la  legge  doveva  frenare  quell’oratoria 
libertà.  Bifognava  riflettere,  che  il  tribunale 
del  Pretore  non  era  , ^ome  il  Popolo , legisla- 
tore , e giudice  nel  le^^po  illeflb , che  quello 
tribunale  non  poteva  ^difcoduiCi  dalla  legge , 
fenza  abufare  della  fur//autorità , che  non  pote- 
va aflblvere,  quanda^ifognava  condannare,  nè 
diminuire  la  pena. filando  la  ley^e  l’aveva  fif- 
I 3 

J?^'f^^icerone  loda  1’ efpediente , che  ritrovò  1’  Oratoi'e 
Marco  Antonio  avo  del  Triumviro  per  liberare  dalla  meritata 
pena  Manlio  Aquilio  già  convinto  di  concufTiotie  . Egli  lace- 
rò tutto  ad  un  tratto  la  fua  tunica,  e moftrò  al  popolo  le 
ferite,  che  ricoprivano  il  fuo  petto  . C’ic.  in  Brut.  C.  62.,  c 
in  IT^ery.  Lth.  ».  C.  v. 

(2)  Cuìn  a Libane  Tribuno  Plebis  Ser.  Galba  prò  Roflris 

‘vehementer  increparetur . reus  prò 

Je  jam  nihil  recujans  , purvulas  liberos  fuos  , Galli  fangtiine 
Jìbi  conjtiniium  filium  , flens  commendare  cupit  : coque  faiio  mi- 
tigata conciane  , qui  omnium  confenfu  periturus  crat  , pene  nul- 
lum  trifte  fiifft-agium  bubuit . Fuler.  Maxim.  Lib.  vni.  càp.  1. 

(3)  La  pioggia  fopravvenuta  nel  tempo  , che  1’  affemblea 
del  popolo  lì  era  convocata  per  giudicarlo  , fece  difciorre  la 
conclone,  e rifolvere,  che  p:ù  non  fi  convocafle  a qued’  og- 
getto , per  non  opporli  al  volere  degli  Dei  . Cicer.  1.  de  Di- 
vinai,  e 11.  de  Natura  Deorum  , 

(4)  Lib.  vili,  cap,  1. 


I 
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i f y * deprecatori  ^ le  lagrime^,  e 

I,  -«ideile  mogli,  de’ figli,  c de’ parenti , e 
Jifk  quelle  in{idie,chc  fi  tramavano  contro  U 
^^uilizia  de’ giudici,  dovevano  allora  elTer  pro- 
fcritte  come  ogni  altra  fpecie  di  oratoria  {edu- 
zione (i).  Ma  queft’ oggetto  sfuggì  dagli  occhi 
de’ legislatori  di  Roma.  L’ufo  pievalfe  alla  ra- 
gione e fi  tenne  l’ iftefib  metodo  innanzi  al 
Pretore,  ch’era  il  depofitario  della  legge,  che  fi  era 
tenuto  innanzi  al  Popolo , che  n’  era  l’autore. 

L’  efempio  di  Roma  non  deve  dunque  ad- 
durfi  in  favore  della  tolleranza  di  undifordine, 
che  regna  oggi  in  quafi^^utra  l’Europa.  Io  non 
ho  rapportati  quelli  fatt» , fe  non  per  mollrare  , 
che  ne’  paefi  , dove  la  ]|)>’)ertà  civile  del  Cittadi- 


no è fiata  più  rifpettatife,  le  feduzioni  dell’  elo- 


quenza fono  fiate  profcl^te  da’  tribunali , e che 
fe  fono  fiate  ^tollerate  incorna,  quello  è deri- 
vato da  tutt’altro  principio,  fb\^hè  da  una  maggior 
diligenza  nel  favorire  la  difefa  accufato. 
t Per  determinare  dunque  cd.^piag^jgj^eci- 
fione  le  idee,  io  dico,  che  il  LegislStòrc 
vrebbe  concedere  al  reo  tutti  i mezzi  pofifibili 
di  difefa,  ma  niuno  di  {eduzione;  che  dovieb- 
be  permettergli  di  farfi  aflìfiere  da  uno,  o più 
avvocati  in  tutti  i paffi  della  procedura  ; di 


Veggafi  Sigonio  De  Judiciis  Lib.  ii.  cap.  xix.  de 
Laudiitione  , c Polleto  Hìjloria  Fori  Rom.  Iib  il.  cap.  iv.  §. 
Landatores  £?’  Deprecatores , e veggali  più  d’ ogni  altro  quel 
luogo  di  Alconio  in  Orat.  prò  Scauro  ^ che  comincia:  Lauda- 
•verutit  Scatirum  Confulares  'rioi’em  ^c.  dove  fi  potrà  vedere 
lina  dipintura  cfatta  dell’ eccello  , al  quale  era  giunto  in  Ro- 
ma quell’ abiifo  . E veegafi  anche  ciò  che  l’iftelTo  ci  dice  fu 
quell'  oggetto  nella  CornelianC. 


io  uno  fp.i-'io  almeno  di  dieci  giorni  per  prepa- 
rarfi  alla  difefa  , (i;  e concedergli  una  maggior 
dilazione  , quando  le  circodanze  del  fatto  fof- 
fero  tali , che  non  potrebbe  il  reo  giìt^iificarii 
fenza  un  maggiore  fpazio  di  tempo.  11  Prcfide 
dovrebbe  in  quello  calo  trafportare  il  giudizio 
ad  un’altra  icffione  (2).  Niuno  di  quelli  foc- 
corfi  dovrebbe  eifer  negato  al  reo , ma  quell’ 


il  giiKlizio  , giacché,  fccoiulo  il  propofto  piano,  vi  farebbe 
Tempre  un’ inrervallo  di  tre  meli  tra  una  l'effione  , e l’altra, 
ciocche  farebbe  , che  1’  accufa  non  potrebbe  inai  elTer  meno 
di  dieci  giorni  anteriore  al  giudizio  . 

C2)  Niente  di  più  facile  ad  avvenire,  che  la  difefa  di  un 
reo  dipenda  dalla  teftiinonianza  di  un  aliente  . in  queftì) 
cafo  il  reo  a fpefe  fue  lo  farebbe  prefentare  in  giudizio,  0 il 
Prefide  lo  farebbe  interrogare  dal  giudice  di  quel  paefe  , ove 
egli  lì  ritrova.  Queft’ operazione  ha  bifogno  di  tempo.  Vi 
fono  anche  altre  caule  per  le  qual'  è necelfario  pofpone  il 
giudizio  . lo  non  le  rapporto  , ma  mi  contento  di  rimettere 
il  lettore  alle  feguenti  leggi  Romane,  dove  fon  tutte  com- 
prefe  L.  i 2.  G.  de  dilatio’iìh.  L.  quajìtum  (to.  D.  de  re 
jiidicatìi  . L.  3A.  £5”  b-  4?.  D de  jud.  L.  23.  §.  tilt.  D.  ex 
qtiib.  euiif.  mai.  Veggafi  anche  ciò  che  dice  Cicerone 
£ib,  1.  c,  9,  Sif  Afeon. 
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e narrazioni  de’ beneficj , che 
ir^fatti  , o è nello  flato  di  fare  a!la*''b" 
una  parola , tutto  ciò , che  tende  a 
^ -^{'ere  la  pietà , c non  la  giuflizia  de’  giudi- 
yJi  , dovrebbe  eflere  feveramente  interdetto , ed 
al  difenfore,  ed  al  reo.  Colui,  che  prefiede  al 
giudizio , dovrebbe  invigilare  fulla  rigorofa  of- 
fervanza  di  quefla  legge,  e dovrebbe  , alTefem- 
pio  de^ì  Areopagiti , imporre  filenzio,  e puni- 
re colui , che  ardirebbe  di  violarla . 

Più  : I Romani  avevano  due  divcrfe  fpecic 
di  orazioni:  la  continua,  e 1’ . Qiiel- 
la  era  feguita  , e quefla  era  mefcolata  dalle  in- 
terrogazioni de’ teflimonj^^  dalla  manifeflazione 
de’  documenti  , ed  era  i^rerrotta  dalle  alterca- 
zioni  delle  parti  (i).  <|ir  lafciando  a’ Romani  < 
la  prima , noi  dovremmU  adottare  la  feconda  . 
Non  ci  è miglior  mezzo'v^er  difcoprire  la  ve- 
rità, quanto  qCiflo.  Se  ad^As  argomento  di  una 
delle  parti  1’  altra  rifpondeflb^^enza  afpettare  , 
che  quella  infilzando  molti  deB^-i|fimi,  e qual- 
che volta  falfi  argomenti,  facefle  coll’ unf^wg^i 
quelli  un’ illufione  , che  ottenuta  non  avrebbe  '^ 
quando  a ciafcheduno  di  eflì  fi  fofle  rifpoflo  • 
allora  tutto  l’incantefimo  dell’eloquenza  fi  per- 
derebbe , e la  verità  comparirebbe  in  tutta  la 
fua  femplicità  , in  tutto  il  fuo  fplendore . 

Ma  quali  dovrebbero  eflere  i difenfori  ? La 
fcelta  di  quelli  dovrebbe  efler  libera  , e la  leg- 
ge non  potrebbe  frenare  quefla  libertà  fenza  un’ 
ingiuftizia.  Efla  non  dovrebbe  far  altro,  che 


(0  Jfolleti  Hijioria  Fori  Rpm>  Lib,  iv.  Cap.  xil.  xm. 
(T 
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offrire  un  difenfore  al  reo,  quando;^per  la  fua 
povertà,  o per  altri  motivi  trovar  t^\  potreb- 
be un  avvocato  della  fua  caiifa.  L’ iftittfe-^ne  di 
un  magiflrato  difenfore  , farebbe  dunque 
faria.  Ogni  provincia  dovrebbe  averne  uno,"«.'X 
^itr,*prnporzionaramcnte  alla  fua  popolazione. 

La  cura  di  quèlfo  ir.agiftrato  non  dovrebbe  ef-  ' 
fer  quella  foltanto  di  difendere  que'rei,  che  per 
la  loro  povertà  non  potrebbero  cffere'jda  altri 
difefi , ma  anche  di  aflìftere  a tutti  i capitali 
giudizi , ancorché  il  reo  richiedo  non  aveìfe  il 
fuo  minidero . 

La  legge , femprc  difpoda  a dare  maggiori 
foccorfi  all’  accufato  aU’più  gravi  delitti , dovreb- 
be in  quedi  giudiz)  ^e  un  rimedio  di  più  con- 
tro r ignoranza , o i|j  mala  fede  del  privato 
difenfore  , che  il  reo/avrebbe  potuto  fcegliere . 

La  perfcna  incaricar;P  di  una  cosi  nobile  funzio- 
ne dovrebbe  effer^^Afpettabile  (^^anto  la  fua  ca- 
rica . Qiieda  dof^bbe  effer  perpetua  , e dovreb- 
be condurre^>*^ primi  impieghi  della  giudicatura. 

del  fuo  minidero  <juedo  magiflla- 
dovrebbe  effer  foggetto  alle  dclTe  leggi  di 
ogni  privato  difenfore . Una  profonda  cognizio- 
ne delle  leggi  , ed  una  conofeiuta  probità  do- 
vrebbero effere  i fuoi  requifiti  ; una  facilità  di 
ordinare  le  proprie  idee,  e di  comunicarle  agli 
altri  , dovrebbe  effere  il  fuo  talento;  ed  una 
fenfibilità  di  cuore  , unita  alla  tolleranza  della 
fatica,  dovrebbero  indicare  il  fuo  carattere  morale. 
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Sesta  /^vrte  della  Criminale  procedura. 


La  fenterìT^a 


debbo  qui  richiamare  la  riflcflìone  di  co- 


lui , che  legge  fulle  idee  antecedentemente 

fviluppate . 

D.^  quel  che  fi  è ofiervato  finora,  fi  vede, 
che  fecondo  il  noftro  piano  quattro  divelli  giu- 
dizj  dovrebbero  precedere  la  feiìtenza  . I primi 
tre  dovrebbero  effere  affidati  a’ giudici  dei  fat- 
to, e r ultimo  a’ giudici  del  dritto.  Fra  i tre 
affidati  a’ giudici  del  fatto>^  fi  è detto  , che  il 
primo  dovrebbe  cadere 
efillenza  della  prova  leg 
la  verità  , fallita  , o in 
terzo  fui  grado  del  del 
del  dritto  non  ^ovrebbe  rig^^dare  , che  T appli- 
cazione del  fatto  alla  legge 

Terminata  dunque  la  diRr^,  quando  il  fa- 
tai momento  del  giudizio  folte  già '"‘j^inro  , quan- 
do uno  de’  giudici  del  dritto  avelte  già  rTept 
gato  ciò  che  da  una  parte  e dall’ altra  fi  è det- 


tila efillenza , o no  i 
: (i)  ; il  fecondo  ful- 
rtezza  dell’accufa  ; il 
Qijello  de’i^iudici 


to,  allora  il  Prefide  dovrebbe  prima  di  ogni  al- 


tro domandare  a’  dodici  giudici  fcelti  per  deci- 
dere del  fatto,  quale  fia  il  loro  giudizio  fulla 
efillenza,  o non  efillenza  della  prova  legale.  In 
qnefio  giudizio  preliminare  i giudici  del  diruto 
non  dovrebbero  avere  altra  influenza , fe  non 
quella,  che  loro  dà  la  cognizione  delle  leggif. 


(0  Cap.  XV.  Can.  i:.  e la  nota,  che  l’ illuftra. 
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Efli  dovrebbero  mJnuramente  giudici 

dè'l  farro  delle  difpofi/doni  della  legge  pro- 

va della  quale  fi  trarrà , e quindi  indicaiV'^oro 
r applicazione  al  cafo  , che  fi  agita.  La  prb.^®, 
per  efempio,  addotta  dall’  accufatore  eflendo 
flitnoniale  , efli  dovrebbero  efporre  loro  quali 
frano  per  legge  i tefiimon;  idonei , di  qual  na- 
tura debbano  elfere  le  loro  teftimon^anze  , c 
quanti  fe  ne  richieggano  per  formate  'una  pro- 
va legale.  Effi  dovrebbero  quindi  applicare  que- 
lla regola  alla  prova  addotta  dall’ accufatore  j far 
loro  vedere,  fe  i tefiimonj  da  lui  prodotti  fie- 
no idonei,  fe  fieno. pel  numero  filTato  dalla  leg- 
ge , e fe  le  loro  descrizioni  fieno  qiiali  efla  le 
richiede  per  cofiituilD  la  prova  teJUmoniale  . 

Difpofie  così  leiibofe , i dodici  giudici  del 
fatto  dovrebbero  del^Kerare  fulla  efifienza  , o non 
efiflenza  di  quefi^  drova . Siccome  quella  fareb- 
be una  parte  de^  giudizio  del  "fatto,  e ficcome 
la  legge  noty-Jlnderebbe  che  ad  eflì  quello  giu- 
dizio, è cfTaro,  eh’  effi  potrebbero  difco/^arli 
'parere  de’ giudici  del  dritto  fenza  abufare 
del  minillero  , che  loro  viene  affidato.  E’necef- 
fario  , fecondo  il  nollro  piano,  eh’ effi  fiano  i- 
fìruiti  delle  difpofizioni  delle  leggi;  è utile, 
che  vengano  anche  illuminati  fulla  applicazione, 
ma  dev’ elfere  nel  loro  arbitrio  di  aderire,  o 
no  , al  parere  di  chi  gl’ inllruifce . La  differen- 
za , che  verrebbe  a paffiire  tra  quello  primo  giu- 
dizio fulla  efillenza  della  prova  legale , ed  il 
fecondo  fui  merito  dell*  accula , è,  che  nel  pri- 
mo un’ ingioila  decifione  farebbe  punibile,  enei 
fecondo  non  potrebbe  eflerlo . Io  mi  fpiego . 
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Il  glii^io  della  efidenza  o della  non  efi- 
fìenza  deyf^ptova  legale  , non  dipende  dalla  mC- 
ral  cerezza  del  giudice  , ma  da’  caratteri  della 
piv  itidelTa.  11  giudice  può , malgrado  1’ efillcn- 
di  quella  prova,  non  elTere  perfuafo  della 
verità  deU’accufa,  ma  non  può  dubitare  fe  e li- 
lla la  prova  legale,  o noi  efilla.  Q_iella  è una 
quellione  che  la  legge  ha  già  decifa , quando 
ha  dettoci  je  la  prova  prodotta  dall'  accujntore 
ha  quejìf  requ  'tftti , ìo  voglio  , che  ft  conftderi 
come  prova  legale.  Nella  declfione  dunque  del- 
la efiltcnza , o della  non  efillenza  della  prova 
legale  , il  giudice  non  può  ingannarfi , che  vo- 
lontariamente . Egli  è dfòque  punibile . Ma 
non  può  dirfi  riftelTo  rigu*ido  al  fecondo  giudi- 
zio. In  quello  il  giudice  ni^ve  indicare  la  fua 
moral  certezza . Or  io  po^  fenza  delitto  cre- 
der vero  ciò,  eh’ è falfo,  V^lfo  ciò,  eh’ è ve- 
ro. (i)  La  leg^  non  può  p^re  un  errore  in- 
volontario . E fe  pollo  inganmj^i  involonta- 
riamente, non  polfo  elfer  punitcA^xiii’ 


cando  io  ciò  che  credo,  indichi  ciò,  cne  non 
credo  ? Nel  fecondo  giudizio  dunque  il  giudice, 
ancorché  tradifea  la  fua  cofeienza  , non  può  ef- 
fer  punito,  giacché  non  può  faperfi , che  da  Dio 
quando  egli  la  tradifee , e quando  non  fa  che 
manifellarla. 

La  legge  gli  opporrebbe  appunto  per  quello 
il  freno  della  prova  legale.  Quando  egli  avelie 


(i)  Veggafi  ciò  che  fi  è detto  nel  capo  XIII.  filila  cer- 
tezza . 


volontariamente.  Chi  potrebbe 
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decifo  della  efiHenza , o della  (lenza  dì 

quella  prova,  rarbitrio,  che  gli  re(t^^bbe,  fa- 
rebbe molto  frenato  da  que<lo  primo  giudizio  , 
e fe  potrebbe  e(fere  impunemente  iniquo  nel 
condo  giudizio  non  porrebbe  efferlo  ugualmente.* 
nel  primo . Sarebbe  anche  frenato  dal  rifpetto 
per  l’opinione  pubblica,  quando  tutte  quelle 
difpofizioni  preparatorie  al  giudizio  foffero  pub- 
bliche , ed  efeguitc  al  cofpetto  di  chiunque  vo- 
lelfe  concorrervi , quando  il  reo  non  potelTe  ef- 
fer  collretto  a comparire,  ed  a rifpondere,  che 
in  un  luogo  , il  cui  accefìTo  folle  libero  a tutti; 
quando  l’accufatore  allorché  accufa,  i teflimonj 
allorché  depongono  ,\il  reo  allorché  lì  difende, 
il  giudice  del  dritto mllorchè  illruifce  i giudici 
del  fatto  filile  difpoliftoni  delle  leggi  , relative 
a quella  fpecie  di  af/ufa,  e di  prove,  avelfero 
innanzi  agli  occhili  pubblico ^che  li  giudica. 
Sarebbe  finalmen^  frenato  dal  preziofo  metodo 
dell’  unanimit^'de  fuffragj , che  renderebbe  vana 
r iniquità  , ignoranza  , o l’ illufione  di  uq|Ji- 
quelli  giudici  a fronte  delle  virtù  , e de’ 
lumi  di  un  ìblo , Io  prego  il  lettore  di  rilegge- 
re quel  che  fi  è detto  fu  quello  propolìto  ne’ 
capi  XIII.  e XIV.  , per  poter  più  facilmente 
comprendere  ciò , che  io  non  pollo  qui  maggior- 
mente fviluppare  fenza  ripetermi , 

Riprendiamo  l’ ordine  delle  nollre  idee  . 
Quando  il  primo  giudizio  fulla  efillenza  della 
prova  legale  folfe  coll’  unanime  fuffraglo  de’  XII. 
giudici  già  terminato,  bifognerebbe  venire  al 
fecondo . Il  Prefide  dovrebbe  fare  loro  una  fe- 
conda domanda  ; Cofa  penfate  voi  delf  accufa  ? 


w 
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Allora  i giudici  dovrebbero  per  la  feconda 
volta  riy^nì  in  un  luogo  fegtegato,  e iefki.r 
in  quello  finché  unanimatncnre  non  avclfero  prof- 
fejfxi'il  loro  giudizio  . In  quello  giudizio  clfi  dov- 
^'ebbero,  come  fi  è detto  nel  capo  xiv.  combinare 
^ la  loro  inorai  certezza  col  giudizio  , che  han  dato 
filila  efiftenza  , o non  efifienza  della  prova  le- 
gale . Se  eflì  aveffero  detto  nel  primo  giudizio, 
che  non^efifle  la  prova  legale  , allora  nel  fecon- 
do non  potrebbero  dichiarar  vera  T accufa  ; ma 
dovrebbero  dichiararla  o falfa  ^ o in.evta . Do- 
vrebbero dichiararla  falfa  , allorché  la  loro  mo- 
ral  certezza  gli  induce  a credere  , che  l’accufa- 
to  folle  innocente  del  dentro  , che  gli  viene 
imputato.  Dovrebbero  diclfjararla  incerta^  quan- 
do malgrado  il  difetto  deLa  prova  legale  , effi 
lo  credeffero  elfettivamenlTQ  reo  . 

Della  maniera  iftelTa'^quando  nel  primo 
giudizio  fi  foffeiJecifo  in  fa^iffe  della  efiflenza 
della  prova  legale  , allora  neP  fecondo  non  po- 
trebbero dichiarar  falfa  1’  accufa\  ma  dichiarar 
la  dovrebbero  o vera , o incerta  : Vera  , qua;^. 
do  per  loro  moral  certezza  folTero  pei  fuafi  della^ 
verità  dell’ accufa:  incerta^  quando  malgrado  1* 
cfillenza  della  prova  legale  , elTi  la  credeffero  o 
falfa,  o equivoca  (i).  11  terzo  giudizio  final- 
mente dovrebbe  determinare  il  grado  del  delit- 
to, quando  fi  foffe  dichiarata  vera  1’  accufa. 

Da  quello  triplice  giudizio  dovrebbe  dipen- 
dere la  forte  dell’  accufato  . Subito  , che  1 XII. 


CO  VeggaQ  il  citato  Cap.  XIV.  , dove  fi  ttoveraniio  i 
motivi  di  quella  difpofizione . 

( 
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giudici  manifeftato  avrebbero  al  Prc^^  il  loro 
gÌL>!izio  fulla  verità,  falptà  , o dell’ 

acciifa  , e fui  ^rado  del  delitto , 1’  efito  del  li- 
tigio non  farebbe  più  dubbio . Il  giudizio  ui* 
giudici  del  dritto,  che  indicar  dovrebbe  la  fen- 
tenza  , non  potendofi  raggirare,  che  nell’ appli- 
cazione del  fatto,  che  corta,  alla  difpofizione 
efprelTa  dalla  legge  , farebbe  circofcritto  dal 
giudizio  del  fatto  da  una  parte,  e dalla  legge 
dall’  altra  ; Erti  non  potrebbero  arbitrare , fenza 
renderfi  manifertamente  colpevoli  d’ ingiurtizia  , 
quando  il  codice  penale  forte  quale  dovrebbe  ef- 
fere  , e quale  noi  additeremo  nella  feconda  par- 
te di  quello  libro  . M 

La  fentenza  , che^farebbe  la  confeguenza  di 
quelli  giudizj,  non  pa^tebbe  contenere,  che,  o 
Tartoluzione  dell’ accu  Jto , o la  fofpenfione  del 
giudizio  , o la  conda‘]na  alla  pena  riabilita  dalla 
legge.  Si  aflblvereb'l^  l’ accufato  ,'“ljuando  da’ giu- 
dici del  fatto  fi  fòrte  dichiarata  (alfa  1’  accufa; 
fi  fofpendereb^‘^il  giudizio,  quando  fi  forte  dj- 
cl^/rata  incerta , fi  condannerebbe  il  reo  alla 
pena  {labilità  dalla  legge  a quel  tale  delitto  , 
ed  a quel  tal  grado,  quando  fi  forte  dichiarata 
vera  . Nel  primo  cafo  1’  accufato  t iacquillar  do- 
vrebbe colla  fua  libertà,  il  fuo  onore,  e tutte 
le  fue  prerogative  della  cittadinanza . Egli  non 
potrebbe  più  efler  richiamato  in  giudizio  per  1* 
irteflb  delitto  . Egli  potrebbe  fenza  un  nuovo 
giudizio  obbligare  1’  accufatore  alla  riparaczjone 
del  danno,  o intentare  contro  di  lui  il  giudizio 
di  calunnia . Noi  parleremo  da  qui  a poco  piu 
dirtintamente  di  queflo  ultimo  oggetto  . Nel  fe- 
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condo  c^,  il  reo  riacquirtar  dovrebbe  la  fua  li- 
be  rtà  p^onale  , ma  reltando  Jub  judice  ^ fegli 
non  potrebbe  partecipare  a tutte  le  pieioe.at ive 
d'Sila  cirtadinan^.a  (r).  Egli  porrebbe  eflcr  ri- 
* chiamato  in  giudizio  per  1’  ideflb  delitto,  quan- 
do r accufatore  produr  poteffe  nuove  prove  con- 
tro di  lui  (2);  egli  potrebbe  anche  richiamare 
il  giudje.io  , quando  poteffe  produrre  nuovi  ar- 
gomenti della  fua  innocenza.  Finalmente  nell’ 
ultimo  cafo , quando  la  fentenza  conteneffe  la 
condanna  alla  pena  ftabilita  dalla  legge  , non 
vi  farebbe  più  alcun  adiro  alla  fua  difefa  . In 
un  fiftema  giudiciario  co,<d  favorevole  all’ accu- 
rato , non  dovrebbe  effetij.ti  pel  reo  condannato 
diritto  ad  appellazione  alcuna . Qiiale  maggiore 
appellaaione , che  1’  un%aime  giudizio  di  XII. 
giudici,  nella  fcelta  de’ ^ tali,  fecondo  il  piano 
da  noi  propollo  (3)1  il  i\q  avrebbe  tanta  par- 
te ? Qiial  maggior  appellaziC'fe , che  1’  uniforme 
parere  di  dodici  probi  cittadini  , i quali , an- 
csuchè  follerò  tutti  o difporti  a''^qadire  la  loro 
colcienza  , o tutti  ciecamente  prevenuti  cort^"^ 
del  reo , ancorché  non  vi  foffe  tra  loro  neppure 
un  folo,  che  voleffe  fotlenere  la  caufa  della  ve- 
rità , o che  foffe  ballantemente  illuminato  per 
ifcoprirla  , ancorché  , io  dico  , tutti  quelli  im- 
poflibili  morali  fi  avveraffero  non  potrebbero 

nul- 

(i)  Bifo^nerebbe  rellituirgli  la  fiia  libertà  perfonale  , 
perchè  non  è giudo  dare  una  pena  certa  per  un  delitto  incer- 
to . Bifognerebbe  lafciarlo  folpefa  dalle  prerogative  della  cit- 
tadinanza , perchè  un’uomo  , eh’  è Jub  judi  ce  per  un  delitto, 
finché  non  abbia  dimodrata  la  (uà  iimocenza , non  merita  la. 
pubblica  contìdenza . Q,uedo  li  praticava  anche  in  Roma. 

(.-)  Veggafi  il  Capo  XIII.  (3)  Vedi  il  Gap.  XlX. 
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nulI^;ìimeno  dichiarar  reo  1’  accufaro  . contro 
di  lui  non  efiftelfe  almeno  la  prova  legale? 

Ma  fi  domanderà  : Non  fono  forfè  efifi 
ftelTi,  che  decidono  della  efirtenza  di  quella  pro- 
va ? E’  vero  , che  in  quella  decifione  , la  loro 
mala  fede  non  potrebbe  rimanere  occulra,come 
fi  è provato;  è vero,  che  in  quello  cafo  il  lo- 
ro giudizio  farebbe  evidentemente  ingiull'#,  ma 
intanto  un  innocente  non  avendo  altro  rimedio 
non  farebbe  forfè  vittima  del  loro  delitto?  A 
quello  pericolo,  malgrado  che  rimot:ff)mo,  la 
legge  non  potrebbe  forfè  opporre  qualche  rime- 
dio? L’umanità , che  d'|ige  iempre  le  mie  idee, 

: lorchè  mi  fi  prefent’]|no  oggetti  , che  tanto 
tercflano  la  civile  lib'^rtà  , mi  obbliga  qui  a- 
ittare  T efpediente  ri^ovato  dalla  Brittannica 
gislazione  coll’aggiun'ilieivl  anche  qualche  cofa 
più.  Prelfo  gl’ In^efi  nè  l’ acc  ,|fatore  , nè  il 
o può  mai  appelli.^i  dal  giudizio  de’ giurati; 
'a  fe  quello  è^videnteraente  ingioilo,  ed  er- 
aneo , e fe  è in  favore  del  reo , ma  con^ 
lui,  in  quello  folo  cafo  può  non  i!  reo, 
ma  il  magillrato , che  prefiede , cercare  al  Re 
m fecondo  giudizio,  ed  ottenutone  il  permeflo, 
fi  rirnette  l’affare  alla  corte  del  Banco  del  Re, 
ì convoca  una  nuova  alTemblea  di  piccioli  giu- 
ati,  e fi  ricomincia  da  capo  il  giudizio,  come 
"e  non  fi  folfe  mal  parlato  del  primo  , come  fi 
è detto  nel  Capo  XVI.  Per  applicare  dunque 
'nello  rimedio  della  Brittannica  legislazione  al 
lollro  piano,  e per  renderlo  anche  più  efficace, 
mi  proponiamo , che  quando  il  primo  giudizio 
e’ giudici  del  fatto  filila  efillenza  della  prova 
T.IILP.IL 
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legale  munifeflamenre  erroneo,  e che  da 
quello  primo  eri  ore  fi  fofTe  paflaro  al  fecori^Jo  , 
cioè  di  confiJerare  come  •vera  raccufa,  allora 
prima  , che  i guidici  del  dritto  profferilTero  la 
fentenza  , il  Frefide  porrebbe  cercare  al  Re  un 
movo  giudizio , con  altri  giudici  fceltl  dallo 
llcflo  fuo  alba,  ed  in  quello  fcoprendofi  la  ma- 
lizia <^’ primi,  dovrebbero  quelli  elTer  puniti, 
c raccufaro  liberato  dalla  pena,  che  inglulla- 
mente  gli  farebbe  pervenuta  dal  primo  giudizio. 
Noi,  ad  efempio  degl’lnglefi,  non  concediamo 
al  reo  la  libertà  di  far  quella  richlella , perchè 
per  un  pericolo  rlmotilfimo  s’introdurrebbe  un 
male  continuo.  Ogni  reaicondannato  glullamen- 
te  dal  giudizio  de’  gitta^cì  del  fatto  appellereb- 
be, e la  giullizla  pert^rebbe  quella  celerità , 
eh’  è tanto  necelfaria  a^  ordine  pubblico  . Bifo- 
gnerebbe  lafc^are  quella  diitto  al  folo  magillra- 
to , che  p-  efiede  , e nel  cafo  di  un  giudi- 
zio manifellamente  erroneo. 

« Fuori  di  quello  cafo  la  dèmone  de’ giudici 
del  fatto  dovrebbe  effere  immediatamente  feg;«^ 
da  quella  de’ giudici  del  dritto,  che,  applicam?5" 
il  fatto  alla  legge,  indicar  dovrebbero  la  fentenza. 

Ecco  ciò,  che  dovrebbe  precedere,  ed  ac- 
compagnare quell’atto  della  criminale  procedura. 
Vediamo  ora  ciò,  che  dovrebbe  feguirlo.  Se  la 
fenrenza  può  aflolvere  il  reo,  fofpenderne  il 
giudizio,  e condannarlo,  vediamo  quali  dovreb- 
bero effere  le  appendici  di  ciafeheduna  di  que- 
lle tre  fentenze. 
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CAPO  XXII. 


Appendice  della  sentenza  che  assolve, 

O SIA 

Della  rìpara'zlone  del  danno  ^ e del  giu^ìxjo 
di  calunnia . 

ASfoluto  r accufato , la  legge  non  può  ne- 
gargli il  dritto  ad  una  di  quelle  due  co- 
le : O che  Taccufa  fi  a Hata  prodotta  dal  Magi- 
ftrato  accufatore , o d.lun  privato  cittadino; 
Taccnfato,  che  ha  doV^o  lacrificare  la  fua  pa- 
ce, e la  fua  tranquilil|é  alla  vigilanza  del  go- 
verno, ed  air  ordine  pm)bllco,  dev’eflere  com- 
penfato  di  quello  facrihzio,  dev’elTcr  anche  ven- 
dicato , fe  non  perij^rore  , ma  piv  la  mala  fe- 
de del  fuo  accufatore  è flato  efpollo  a’dlfaltri, 
alle  fpefe , ed(j^iifchl  di  una  gludiciaria  proce» 
Per  ottener  la  prima  di  quelle  due  cofe, 
per  ottenere  la  fola  riparandone  de  danni  non 
fi  dovrebbe  ricorrere  ad  un  nuovo  giudizio.  Se 
involontariamente  io  reco  un  danno  ad  alcuno, 
la  legge  non  mi  punifce  per  quello,  ma  mi 
condanna  a ripararlo . La  buona  fede  può  efen- 
tarmi  da’  rimorfi , ma  potrebbe  efla  liberarmi 
dalla  riparazione?  Ancorché  l’ accufatore  abbia 
dunque  avuto  ragioni  da  credere , che  colui , 
ch’egli  ha  chiamato  in  giudizio,  folle  effettiva- 
mente reo  del  delitto,  che  gli  ha  imputato,  ftt- 
bito,  che  quelli  viene  affoluto  dall’ accula,  il 
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filo  errc^*’  deve  efler  confiderato  non  come  un 
delitto  , che  meriti  pena  , ma  come  un  dS:’nno 
recato , che  meriti  riparazione . La  confegiienza 
dunque  neceffaria  della  fentcnza  affolutoria  fa- 
rebbe di  condannare  1’  accufatore  alla  riparazio- 
ne del  danno . Ma  il  Magillrato  accufatore  do- 
vrebbe egli  avere  TiftelTa  forte?  Quando  il  reo, 
eh’  eg/^’  ha  chiamato  in  giudizio , è lìato  affo- 
luto , e quando  non  fi  pub  provare  il  dolo  nel- 
la lua  accLifa,  dovrebbe  egli  a proprie  fpefe  rt- 
parare  il  danno?  Non  farebbe  quelfo  un  moti- 
vo da  dilloglierlo  dall’ eferclzio  del  fuo  mini- 
llero?  L’errore  non  è fc'fe  più  fenfabile  nella 
perfona  di  colui  , che  (f've  ex  officio  accufare  ? 
Le  Romane  Leggi  efterero  la  loro  indulgenza 
fui  Magiftrato , che  acfe'Sfava  ex  officio  fino  a 
lafciare  impunita  in  Inizia  femplice  calunnia. 
Noi  abbiamo^- altrove  com-battuto  quello  difetto 
della  Romana  legislazione^l (1)  ; ma  non  per 
quello  crediamo,  che  farebbe  eiullo  condannar- 
lo alla  riparazione  del  danno  ,\^iando  nè  fem- 
plice ^ nè  manifejìa  calunnia  vi  fofle  nellacS:^|^ 
accufa , ma  foltanto  un  involontario  errore. 
P^r  liberarlo  da  quello  rifehio,  noi  proponiamo 
qui  una  cajfa  di  viparaT^one , Quella  dovrebbe 
elTcr  deflinata  alla  riparazione  del  danno  cagio- 
nato dalle  accufe  involontariamente  erronee , 
prodotte  dal  Magiftrato  accufatore.  E’cofa  ftra- 
na , che  fin  ora  non  fi  fia  penfato  alla  erezio- 
ne di  una  cajfa  così  neceffaria.  Da  per  tutto 


(0  Veggafi  il  Capo  n.  e ni.  di  quello  libro, 
c 
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Ja  giiiflizia  ha  de’ fondi  per  pagare  i IJlgi  mitii- 
flri  perchè  non  dovrebbe  efla  averne,  per  ri- 
parare a’ loro  errori? 

Ma  fe  non  Terrore,  ma  la  mala  fede  com- 
parifce  nelTaccufa  o del  magidrato  accufatore , 
o del  privato  cittadino;  fe  al  danno  recato  fi 
unifce  anche  il  delitto,  allora  la  legge  non  de- 
ve contentarfi  della  fola  riparazione  del  ^^inno, 
ma  un  nuovo  giudizio  deve  permettere  , che  s’ 
intenti  contro  l’ accufatore , e quefto  è il  giu- 
dizio di  calunnia  . Preflb  i Romani  gT  iflefìi 
giudici , che  decidevano  della  forte  dell’  accufa- 
to,  decider  dovevano  d|lla  buona,  o della  ma- 
la  fede  dell’ accufatore  , e queRo  feconda 
giudizio  feguiva  immed^tamente  a quello  , nel 
quale  il  reo  era  Rato  ^Soluto  (2) . Ma  queRo 
metodo  poteva  aver  lu;jj^,o  nel  iìRema  de’ crimi- 
nali giudizj  de’ Romani,  ma  non  potrebbe  a- 


pericolofa  la  condizione  dell’ accufatore  . PrcRb 
i Romani,  fi  è veduto,  T accufatore , cj 

1’  ^rcufato  influivano  ugualmente  nella  fcelta  de’ 
giudici  (g).  Ma  nel  noRro  piano  noi  non  ab- 
biamo lafciata  queRa  influenza  , che  al  folo  ac- 
cu  fa  to . Non  è giuRo  dunque,  che  T accufatore 
fia  giudicato  dagli  Refli  giudici , che  ha  fcelti 
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(i)  Vedi  Sigonìo  de  Jiidiciis  Lib.  II.  Gap.  xxv.  3Iattei 
Com.  ai  Lib.  Dig.  X XXXV IH.  Tit.  xvh.  Gap.  3. 

(sj  L.  I.  C.  de  culumniatoribus  L.  Ì7iter  io.  D.  de  ptibhlic, 
jud.  L.  1.  D.  ad  SC.  Tuì-piliaitum  , Veggafi  anche  il  12.  Gap# 
«li  qnefto  libro  . 

Cs)  Vedi  il  Capo  xvi.  di  quefto  libro  . 


dattarfi  al 


fenza  fender  molto 
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il  fiio  La  pena  della  calunnia  doven- 

do efferc  quell’  Iftefla , che  avrebbe  fiiblt^  il 
reo,  fe  folTe  ftaio  convinto  , coll’  infamia  di 
più  (i)  , è giufto  , che  in  un  affare  di  tanta 
importanza  non  fi  neghino  all’ accufatore  dive- 
nuto reo,  que’ foccoifi , che  la  legge  gli  conce- 
derebbe per  qualunque  altro  delitto.  Bifogne- 
rebbef^unque  llabilire,  che  volendofi  o dal  reo 
aflbluto , o da  qualunque  altro  cittadino  inten- 
tare il  giudizio  di  calunnia  contro  l’ accufatore, 
fi  dovrebbe  procedere  in  quello  giudizio  , come 
in  qualunque  altro  (2). 

La  fola  differenza,  che  dovrebbe  paffare 
tra  il  giudizio  di  calunnia,  e il  giudizio  di  qua- 
lunque altro  delitto  , farebbe  , che  fe  in  quello 
Taccufaio  di  calunnia  pniffe  affoluto , il  fuo 
accufatore  non  potrebbe,  fogglacere  ad  un  nuovo 
giudizio  di  q'ilunnia  . Il  .^motivo  di  quefla  de- 
terminazione fi  manifefla  ùk  fe . Per  condanna- 
re un  accufatore  come  calunniarore,  bifogna  di- 
♦moflrare  1’  efiflenza  del  dolo  nVk  fua  accufa  . 
Bifogna  provare,  ch’egli  non  aveva  ragione 
cuna  da  crederlo  reo  , o che  fe  aveva  qualche 
deboliflìmo  indizio  contro  di  lui , aveva  nel 
tempo  ifleffo  prove  evidenti  della  fua  innocen- 
za . Or  nel  noflro  cafo  farebbe  impoffibile  di 
dimoflrare  quello  dolo . L’  aflbluzione  del  reo 
dopo  un  giudizio  così  rigorofo , è un  ballante  ar- 


ci) Vedi  il  Gap.  n,  e iii.  di  quello  libro. 

(a)  Si  dovrebbe  daie  al  nuovo  reo  rifttflb  dritto  alle  ri- 
pulfe  dc’g'iidici  del  fatto  , l’illeflo  adito  alle  difefe,  ed  in  una 
parola,  gl’ illefli  foccorfi  , che  la  legge  darebbe,  fecondo  il 
noili*  piano , ai  reo  di  qualunque  altro  delitto  . 

( 
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^omento  per  difendere  la  buona  fede  colui  ^ 
che3ne  chiama  in  giudizio  1’ accufatol# , come 
calunniatore . 

Alla  giudizia  di  quedo  dabilimento  fi  u- 
nirebbero  anche  due  confiderabili  vantaggi . Il 
primo  farebbe  quello  di  mettere  un  termine  al- 
le confeguenze  di  un  giud'f^io  , che  potrebbero 
divenire  interminabili  fenza  quedo  freno.  Il  fe- 
condo, di  fpaventare  maggiormente  1’ a,A:ufatq- 
re  di  mala  fede  , col  liberare  da  ogni  rifehio 
colui,  che  voleffe,  dopo  il  felice  efito  dei  giu- 
dicio  , accufarlo  come  calunniatore. 

C A P ^ XXIII. 

Altra  Appendice  della^entem^  , che  atfolve , 
e della  fenteneza  ^ cM  fofpende  tl  giudigjo» 

Volendoli  rida||jilire  T antica  jiiberta  dellac- 
cufa , bifognerebbe  prevenire  un  difordi- 
ne  , che  favoc^  potrebbe  l’impunità  de  delitti. 
Q_uedo  è la  ^fliiftone  dell’  accufatore  col  reo 
Commedb  che  alcuno  ha  un  delitto,  ogni 
cittadino  (i)  pub,  fecondo  il  nodro  piano  ac- 
cufarlo; e ammelTo , eh’ egli  è all  accula,  qued 
accufatore  diviene  l’ unico  inquifitore  (2).  Il 
Magidrato  accufatore  non  potendo  comparire  in 
giudizio , che  in  mancanza  di  un  accufatore 
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(i)  Purché  s’ incontrino  in  Ini  i requiflti  (labiliti  dalla 
Veggafi  il  Capo  iv.  c v.  di  quello  libro  . 

» 

i 
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pi  ivaro , non  potrebbe  impedire  al  cittadino  , 
che  ha  cRimato  in  giudizio  il  reo,  di  prtfe- 
guirc  la  fiu  accufa  fino  al  termine  del  giudizio. 
Or , fuppofio  quello  , potrebbe  qualche  volta 
avvenire,  che  il  reo  ifiefiTo  per  liberarli  dallo 
zelo  del  magn'lrato  accufatore , facefie  compari- 
re in  giudizio  un  acculatole  privato,  col  quale 
andafie  d’ accordo  ; o che , non  avendo  egli 
fcdto  filo  accufatore  , corrompeffe  quegli, 
eh’ è volontariamente  comparfo , per  indurlo  a 
fopprimere  dalla  fua  accufa  le  vere  prove  del 
delifto , e a non  palefare  fe  non  quelle,  che 
potrebbero  più  facilmente  efiere  o contrafiate  , 
o diftrutte.  La  impunità /"irebbe  la  confeguenza 
di  quella  fecreta  intellig|ù^a  tra  1’  accufatore  , 
e l’accufato,  e la  frode  potrebbe  allora  eludere 
tutto  il  rigore  delle  leg^‘.  Per  impedire  un  di- 
fordine  così  funefio , le  nomane  leggi  ifiituiro- 
no  come  fi  è^olfervato,  il  ^udizio  di  prevarì- 
caxjone  (i),e  llabilirono  pene  fortiflime  contro 
quello  delitto.  Effe  vollero,  r*^e  la  pena  del 
prevaricatore  fofie  fimile  a quella^del  calunnia- 
tore , vale  a dire,  che  all’ infamia  fi  folle  uni^ 
ta  quella  pena,  ch’egli  colle  fue  frodi  aveva 
fatta  feampare  al  reo,  che  aveva  accufato  (2). 
Per  adattare  dunque  al  nofiro  piano  quello  fa- 
vio  llabilimento  delle  Romane  leggi , noi  pro- 


ci) Cic.  in  pnrtitionihns.  Plin.  Lib.iii.  epijloìarum . Sìzon. 
de  Judicììs  Lib.  iì.  cap.  jcxv.  Jllurciunus  L.  i D.  aJ  SC.  Tur- 
fillianum.  Veggafi  anche  ciò,  che  fi  è detto  nel  fecondo  capo 
di  quello  libro  . 

(2)  Vcd.  licfoipt.  divi  Severi,  ^ Heliogabali  aptid  JuL 
Fuul.  in  L.  6.  D.  de  pritvgric. 
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poniamo  il  giudizio  di  prevaiìca!^! \e  comt  un’ 
i^pendice  della  fentenza,  che  aflofve , o fofr 
pende  il  giudizio.  In  quelli  due  cali  dovrebbe 
effer  permeiTo  a ciafcheduno,  e più  d’ ogni  al- 
tro al  magiftrato  accufatorc  di  chiamare  in  giu- 
dizio l’accufatore,  che  ha  dati  fofpetti  di  col- 
lufione  col  reo.  Se  quelli  è ftato  già  alToluro, 
il  giudizio  intentato  contro  il  fuo  accufatore 
non  dovrebbe  efporlo  a rifchio  alcuno^  ma  fe  , 
dopo  la  fentenza  egli  rimallo  folTe  fub  judice  , 
fe  quella  non  riguardaffe , che  la  femplice  fof- 
penlìone  del  giudizio,  allora  fe  T accula  di  col- 
lulione  prodotta  contra  del  fuo  accufatore  pro- 
ducelTe  la  condannal|tìi  quelli  come  prevaricato- 
re, il  reo  dovrebbe^llora  efifer  di  nuovo  chia- 
tnato  in  giudizio  norh  più  dal  primo  accufatore  , 
già  condannato  al  t^i|lione  ecl  all’infamia,  ma 
o dal  magillrato  accufatore,  o da  colui,  che 
accufato  avelie  accufatoi'J. 

Ecco  il  freno,  che  la  legge  oppor dovrebbe 
alla  prevarU03:Jone  degli  accufatori  , ed  eceg  le 
appendici  della  fentenza  , che  alTolve , o che 
^ fofpende  il  giudizio  (i).  Vediamo  ora  quelle 
Tom.  Ili  P.  IL  K 5 


CO  Per  non  trafciirare  «ofa  alcuna  in  quello  piano  ,■  vo- 
glio avvertire  , che  quando  la  fentenza  , che  fofpende  il  giu- 
dizio, riguardaffe  un  delitto,  la  pena  del  quale  folle  o pecu- 
niaria , o portalfe  feco  conlìfeazion?  de’  beni  , allora  il  giu- 
dice del  dritto  dovrebbe  dichiarar  nulla  qualunque  alienazio- 
ne , che  il  reo  far  potrebbe  o di  quella  parte  delle  fue'fo- 
ftanze  , che  abbraccerehbe  la  pena  pecuniaria  , o di  tutte  , 
quando  11  trattalfe  dell’  intera  confìfeazione  de’  beni  , fino  al 
tempo  , che  il  reo  ottenuta  non  avetfe  una  fentenza  alfoluto- 
ria  . Il  motivo  di  quella  difpofizione  è troppo  chiaro,  per 
non  obbligarmi  a indicarla  . 

J 
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della  feritegli,  che  condanna.  Quelle  riguarda- 
no r accufatore  , e quelle  il  reo . ^ 

CAPO  XXIV. 

appendice  della  fentenxp , che  condanna  ^ 
e concbiuftone  del  piano  generale  di 
riforma  che  fi  è propojìe , 

IO  fcorro  rapidamente  fopra  quelli  oggetti , 
che  non  potrei  trafcurare  fenza  rendere  im- 
peifetto  il  mio  piano,  e non  potrei  dillefamen- 
te  fviluppare , fenza  annojare  colui , che  legge. 
La  conseguenza  immediatadella  fentenza , che 
condanna,  è Tefecuzlone  velia  pena.  Vediamo 
dunque  ciò,  che  la  fcieaza  della  legislazione 
deve  proporre  fu  quello  \jltimo  articolo  della 
criminale  procedura, 

Oflervandcf  r oggetto  deC^e  pene,  noi  tro- 
veremo , che  quello  è un  efempio  per  l’ avve- 
nire, piuttollo,  che  una  vendetti; fj^del  palTato. 
La  vendetta  è una  paflìone , e le  leggi  ne  fo- 
no efenti,  Efle  punifcono  fenza  odio,  ^ fenza ** 
livore.  Se  poteflero  ifpirare  riftelTo  orrore  pel 
delitto,  e dare  riftelTa  ficurezza  alla  focietà, 
rifparmiando  il  delinquente,  effe  lo  lafcerebbe- 
ro  volentieri  in  preda  a*  fuoi  rimorfi , in  vece 
di  condannarlo  o alla  infelicità,  o alla  morte. 

Nel  punire  le  leggi  non  han  dunque  tan- 
to innanzi  agli  occhi  il  delinquente  quanto  co- 
loro che  potrebbero  elfer  difpolli  a delinquere  ; 
effe  non  cercano  tanto  di  moltiplicare  nel  reo 
i motivi  del  fuo  [pentimento,  quanto  di  di- 

f 
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ftruggere  negli  alni  le  feducenii  a. Inattive  de! 
viiio  (i) . 

Da  quello  principale  oggetto  delle  pene  noi 
pofliam  dedurre  i principi , co’  quali  deve  diri- 
gerli r efecuzione  della  fentenza  . Noi  pofliamo 
prima  d’ogni  altro  dedurne  la  prontezza  della 
efecuzjone  , Qiiella  giova  alla  focietà  , ed  al  reo. 
Giova  alla  focietà  , perchè  fortifica , £ rende 
più  durevole  nell’animo  degli  uomini  f aflbeia- 
zione  di  quelle  due  idee  delitto  e pena\  giova 
alla  focietà  , perchè , come  fi  è altrove  provato 
(2)  ) quanto  maggiore  è T intervallo  che  palTa 
tra  il  delitto,  e la  pjna  , tanto  minove  è T or- 
rore , che  elfa  infpirà'^el  delitto , e maggiore  la 
compaffione , eh’  eccita  pel  delinquente.  Giova 
finalmente  al  reo , pe^hè  o gli  accelera  il  ter- 
mine della  pena  , qu/^hdo  quella  ha  una  durata 
determinata,  o gli  rifparmla  il  fupplizio  dell’  im- 
maginazione, alloiV^è  fi  tratta  ai  una  pena  ca- 
pitale . 

La  fper^^a  , quella  confolatrlce  fpeflfo  mr»- 
zognera,  ma  fempre  potente,  non  abbandonan- 
^do  il  reo,  che  nel  momento,  nel  quale  è per 
effere  feparato  dalla  focietà  , e le  attenzioni  del- 
la religione , e 1’  efortazioni  del  minifiero  eccle- 
fiaftico  fubentrando  fubito  ad  elTa , producono 
nell’  animo  di  quell’  infelice  una  dillrazionq 
quafi  del  pari  efficace  : efie  non  gli  lafciano  , 
per  cosi  dire  , neppure  il  tempo  -di  fentire  T 
orrore  del  fuo  deftino  , Ma  condannare  un  uo- 


(1)  Nel  capo  xix.  articolo  xtv. 

^2)  Et  pana  ad  pattcos  , metus  ai  omnes  perveniat . Cio» 
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rno  alla  njj^;  ’te  , annunziargli  la  fentenz» , e la- 
Li.ulo  per  un  lungo  tratto  di  tempo  in  quefa 
dpettazione  orribile,  è un  tormento,  che  po- 
trebbe folo  erprimerne  1’  ecceffb  chi  avefle  avu- 
ta la  difgrazia  di  fperimentarlo  (i)  • 

Tra  noi  un  mal’ intefo  principio  di  Reli- 
gione , torfe  tramandatoci  dalla  Greca  fuperlti- 
zione  ^j.),  produce  fpefiTo  queft’ abbomincvolc 
perfidia.  I nove  giorni,  che  precedono  una  fo~ 
lenn'nà  , e gli  otto  , che  la  feguono , fono  in- 
terdetti alle  capitali  efecuzioni  . Se  un  reo  ha 
la  difgrazia  di  effer  condannato  un  giorno  pri- 
ma di  quello  tempo  , egli  deve  foffrire  le  an- 
gofee  della  morte  per  lo  (.pazio  almeno  di  20. 
giorni . Il  concorfo  di  dire  folennità  può  in  al- 
cuni cafi  anche  prolung|re  quello  intervallo  . 
Una  Religione , che  prel^rive  con  tanto  impe- 
gno la  giullizia  , potrebbe  elfa  abborire  in  qua- 
lunque tempo  elecuzione  dte’ fuoi  decreti?  Po- 
trebbe elfa  volere  , che  per  non  turbare  la  ri- 
njembranza  de’  fuoi  falli , fi  agg^valfe  la  |kena 
di  un  infelice,  e fi  diminuilfe  il  beneficio,  che 
quella  deve  produrre?  (q)  * 


(1)  Morfque  mìnus  fante,  quam  mora  mortìs  habet,  Ovid. 
Ilcroid.  Ep.  I.  IO.  V.  82.  Seneca  nel  fuo  Agamennone  fa  do- 
mandare da  uno  de’  fuoi  interlecutori  : Mortem  aliquid  ultra 
ejl  ? c fa  rifpondere  dall’  altro  . Vita  Jì  cufias  mori . A£l.  v. 
feen.  ult.  verf.  147. 

(s)  La  legge  Attica  , che  conteneva  una  fimilc  difpofizio- 
ne  è la  feguente  : /miSfV'Ji,  aTronnwuKi  w^iv  av  tu 

u^iHijra:  ro  ttKohv  jicjX/v  . Deliorunt  fefios  dies  , dum 

Iklum  itur  , ac  r editar , damnatorum  fuppliciis  ne  fumjluto  . 
Fiat,  in  Fbadone . 

(0  In  Inghilterra  quando  il  ladro  è condannato  alla 
morte  , gli  fi  palefa  fubito  la  feiitenza  , ma  fc  ne  pofpone  1* 


f 
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L’ altra  confeguenza  , che  dipenda  ^agl’  iftef- 
fi  j^incipj , è la  fegiienre  . Se  1’  oggetto  della 
pena  non  è la  vendetta  , ma  1’  iftruzione  , T 
efecuzlone  della  fentenza  deve  dunque  effer  dal- 
le leggi  regolata  in  modo  , che  fia  la  più  effi- 
cace per  gli  altri , e la  meno  dura  che  fia  pof- 
fibile  pel  delinquente  . Io  mi  riferbo  di  mani- 
fertare  a fio  luogo  le  mie  idee  fu  quello  {oggetto. 

L’  ultima  confeguenza  finalmente  ^ che  fi 
deduce  da  quelli  principi , è la  maffima  pubbli- 
cità dell’  efecuzione  . Se  il  galligo  , che  fi  fa  {of- 
frire ad  un  delinquente,  è un  atto  pubblico,  il 
primo  oggetto  del  quale  è la  confervazione  de’ 
colljimi  5 ogni  feiueni^  penale , che  fi  efeguifca 


efecuzione  da  una  feffione  altra  . Si  fa,  vale  a dire,  lan- 
guire in  quell’  agoìiia  il  reo  almeno  per  6.  fettimane.  In  que- 
lla guifa,  dice  un  celebre  fcrittore  , dopp^efierglifi  tolta  la 
fperanza , gli  ft  lafcia  la  vita,  come  fe  fi'^efideraire  di  fargli 
maggiormente  fentire  le  angofce  della  morte,  che  ha  continua- 
mente  innanzi  agli  occhi  in  un  così  lungo  intervallo . Pare 
in  fatti , che  la  Ira^e  fi  compiaccia  di  quella  tortura  de^o 
fpirito  molto  più^rnientofa  dì  quella  dei  corpo  , che  ha  ab- 
rogata : ella  non  abbandona  la  fua  vittima  alla  morte  tìfica  , 
fe  non  dopo  aver  lafciato  al  più  terribile  de’  carnefici  , alla 
immaginazione,  la  cura  di  lacerargli  il  cuore  a brani  a brani, 
e di  efaurire  per  tormentarlo,  tutto  quello  che,  l’idea  di  u- 
na  morte  inevitabile , e della  quale  è llabiiito  il  momento , ha 
di  più  orribile . 

1 legiflatori  di  Roma  non  caddero  nell’  iftelTa  crudeltà  . 
EHì  conobbero  il  vantaggio  della  pronta  efecuzione  della  fen- 
lenza  . Nella  L.  5.  C.  de  ciijloi.  reor.  noi  troviamo  la  voce 
ftatim  adoperata  per  indicare  quella  prontezza  di  efecuzione  , 
E vero  , che  nella  L.  fi  vinàkari  io.  C.  de  feen.  fi  trova  pre- 
fcritta  la  dilazione  di  30.  giorni  , per  1’  efecuzione  della  fen- 
tenza ; ma  il  celebre  Cujacio  {in  ehfer.  Libris)  ci  fa  vedere 
che  quella  era  uq’  eccezione  alla  regola  generale  . che  non  a- 
veva  luogo  , fe  non  in  que’  cali  , ne’  quali  il  Principe  aveva 
preferitta  una  maggiore  , e particolare  feverità  di  pena  . La 
L.  cum  reis  iS>  C.  de  fan,  conferma  1’  opinione  di  Cujacio. 

) 
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o nel  filegVo  della  notte  , o ne’  luoghi , che 
non  fono  acceffibili  , che  a’  fegteti  miniftri  dal- 
la gln(li/.ia  , è dunque  un  tratto  di  ferocia  , e 
di  tirannia  , che  defrauda  la  legge  del  principale 
oggetto , che  fi  propone  nel  punire  , e che  può 
folo  giufiificare  in  alcuni  cafi  la  fua  feverità(i). 

Legislatori  dell’  Europa  , in  un  fecole»  co- 
me quello  , nel  regno  della  umanità  guidato  dal 
genio  nella  filofofia  , feguiterete  voi  ad  autoriz- 
zare colle  voUre  leggi  , dettate  dall’iniquo  fpi- 
rito  della  vecchia  politica,  quell’,  efecuzioni  fe- 
crete  di  quegl’  infelici  , che  per  lo  più  fcrrza  ave- 
re un  cuore  malvagio  , fenza  elfere  ordinariamen- 
te colpevoli,  che  o d’ iniji^denza  , o d’imbecil- 
lità , hanno  avuta  la  difgrazia  di  trovarli  , fen- 
za neppure  faperlo  , rei  di  Stato  ? Permetterete 
voi  , che  la  giuftizia  vefttta  delle  fpoglie  di  un 
alfaffino,  cerchi  le  tenebre  della  notte,  o il  fi- 
lenziodi  una  fS'.itudine  , per  occultare  ì fuoi  ter- 
ribili decreti  ? Qiial  motivo  può  giuftificare  que- 
ll^ efecuzione , quando  il  pubbliigp  ignora  e il 
delitto , e il  delinquente , e la  pena  ? Se  quell’ 
uomo  vi  è divenuto  fofperto , non  avete  voi 
un  mezzo  più  giullo  per  difendervi  da’  fuoi  at- 
tentati? S’egli  non  ha  peccato , perchè  punire  un 
innocente?  e fe  ha  peccato  perchè  nafeondere  al 
pubblico  la  pena,  che  ha  giullamentc  meritata? 

Lafciate  a’  deboli  tiranni  quelli  deboli  fo- 
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ca 111.  de  ini. 
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flesni  de’ loro  vacillanti  troni.  Vo*'^non  aveté 
piu  bifogno  di  ricorrere  a quelli  mezzi  , per 
confervare  il  vollro  tranquillo  impero.  I gran- 
di , ed  i piccoli  conofeono  ugualmente  1’  onni- 
potenza del  vollro  braccio  , e la  loro  debolezza  * 
Tutta  la  dellrezza  dell’  ambizione  non  fi  raggi- 
ra più  oggi  a contrallarvi  un’autorità,  che  li 
adora;  ma  efler  più  vicino  alla  reggia,  dalla 
quale  fi  emana  . Voi  non  avete  più  Tivali  da 
combattere,  nè  malcontenti  da  fpiare;  voi  non 
avete  altro,  che  fudditi  da  governate  , tra’quali , 
fe  vi  regnano  de’  vizj  , quelli  infelicemenie  non 
fono,  fe  non  quelli  della  fervitù. 

Profittate  dunq'Ae  delle  circollanze  felici , 
nelle  quali  vi  trovate,  per  abolire  quella  manie- 
ra arcana  di  punire,  eh’ è nel  tempo  ifteflb  inop- 
portuna, ed  alTurda;  che  non  difloglie  dal  delit- 
to il  malvagio,  che  Pignora,  ma  fpaventa,at- 
terrifee  , irrita  il  cittadino  onè/lo,  che  fi  vede 
rapire  il  vicino,  l’amico,  il  parente,  fe  n za  fa- 
pere  , quale  ilà  il  fiio  delitto,  e quale  ne  l^rà 
la  forte  ; che  in  vece  di  confervar  la  tranquil- 
lità nello  Stato  , non  fa  , che  ifpiraic  una  rae- 
lla  diffidenza  tra  il  Sovrano  ed  il  popolo;  che, 
in  poche  parole  , diferedita  le  opeiazioni  del  go- 
verno e confonde  i decreti  della  giullizia  cogli 
attentati  della  forza  . Fate  , che  1’  efecuzione 
della  condanna  Ila  in  qualunque  delitto  così  pub- 
blica , come  dovrebbe  elferlo  il  giudizio,  chela 
precede  . Fate , che  ogni  miniliro  inquifiiorio 
fparifea  dalla  criminale  procedura  . Softituire  al- 
le delazioni  feciere  le  accufe  pubbliche  . Date 
X tutti  i cittadini  la  libeitàdi  accufarc,  e mol- 
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tiplicate  delle  loro  azioni.  Create 

in  tutte  le  provincie  dello  flato  un  Magiflra?o. 
accufatore  , deltinato  foltanto  ad  aocufarc  in 
quel  cafo,  che  non  vi  è chi  accufi . Spaventare 
il  calunniatore  e il  prevaricatore  colla  pena  del 
taglione,  e dell’ infamia,  ed  afTicurare  1’  inno- 
cenza col  fomminillrarle  tutti  i mezzi  pofTibili 
di  difefa  . Non  nafcondete  all’  accufato  la  fua 
accufa  , cd  il  fuo  accufatore  , anzi  palefateglie- 
la  nel  momento  illeflo  , che  vi  vien  prodotta. 
Non  permettete  , che  egli  fia  trattato  da  delin- 
quente , prima  di  effer  convinto  del  delitto  . 
Lardatelo  fulla  parola  di  un  fidejufTore  Tempre , 
che  la  natura  del  reato  , (jie  gli  s’  imputa , lo 
permette  ; e ritenetelo  in  una  cullodia  , che  non 
fia  indegna  d’  un  innocente  , quando  la  prima 
di  quelle  due  ficurezze  non  ballerebbe  ad  impe- 
dirle la  fuga  . Permettetegli  , eh’  egli  fi  confi- 
gli in  qualunqut  paflb  della  procedura  con  chi- 
unque egli  voglia.  Non  lo  fegregate  dal  con- 
formo degli  uomini  prima  di  crecKolo  degno  di 
quella  pena  . Non  1’  obbligate  ad  una  confeffio- 
ne  , inutile  quando  è ftrappata  per  forza , afiur- 
da  quando  è volontaria  . Non  gli  nafcondete  i 
teflimonj,  che  depongono  contro  di  lui,  nè  le 
loro  teftimonianze  . Fate  , che  i giudici  alla  fua 
prefenza  li  Tentano  , e eh’  egli  polTa  interrom- 
perli , interrogarli,  moflrare  la  fallacia  de’ loro 
detti  . Non  efcludete  i teflimonj  prodotti  dal 
reo,  come  fe  quelli  , che  depongono  contro  di 
lui  , poteffero  effere  i foli  organi  della  verità  . 
Ripartite  le  giudiciarie  funzioni  in  maniera  , 
che  ciafeheduno  di  coloro , tra’  quali  fi  divido. 
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no,  abbia  baftanre  forza  per  falvar.,^’ innocen* 
za  , e niuno  ne  abbia  per  opprimerla  . Spoglia- 
te i feiidararj  di  un  potete,  che  niun  titolo  può 
render  legittimo  , e che  non  fi  può  loro  lafcia- 
re  fenza  perpetuare  i difoidini  , che  ci  privano 
di  ficurezza,  e di  libertà  . Non  accarezzate  più 
qnefta  tigre  , che  ha  perdute  le  fue  unghia  . 
Lanciate  con  intrepida  mano  il  colpo  della  di- 
flruzione  fu  quello  moftro  impotente  . Bruciate 
que’  diplomi  di  fervitù  , e di  anarchia  , che  la 
prepotenza  de’ grandi  ha  in  tempi  più  infelici 
eliorti  dalla  debolezza  de’  volit  i maggiori  . Im- 
molateli al  Dio  della,  libertà  nel  rogo  già  da 
gran  tempo  at  cefo  daifofpiri  de’ popoli  * e gitta- 
tente  al  vento  le  ceneri . Non  temete  il  rifen- 
timentodi  quella  porzione  de’ voliti  fudditi,che 
ha  perduta  la  Ina  fot  za,  dacché  l’altra  ha  co- 
nofciuta  la  fua  dignità.  Profittate  anche  delle 
virtù  , e de’  lumi  di  molti  vii  i\?ofi  individui  di 
quello  corpo  , che  deteflano  il  loro  potere , o ne 
vedrebbero  cd#  indifferenza  la  perdita.  Ma  ahp- 
lendo  il  potere  de’  feudatari , correggete  nel  tem- 
po illeffo  l’ordine  della  Magillratura  . Sollitni- 
te  all’  antica  ripartizione  della  giudiciaria  autori- 
tà quella,  che  fi 'è  nel  nuovo  piano  propella. 

Fare  , che  i giudici  del  dritto  non  fieno  i 
giudici  del  fatto.  Rendete  quelli  permanenti , e 
quelli  mutabili  in  ogni  anno  . Date  al  reo  una 
gran  libertà  nelle  ripulfe,  e procurate  co’ mezzi 
da  noi  propoli i , ch’egli  fia  ficuro  di  non  poter 
aver  un  inimico  per  giudice.  Non  permettete, 
che  fi  confìderi  come  convinto , fe  xii.  dique- 
fii  giudici  del  fatto  combinando  la  loro  nioral 
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certezza  criterio  legale  , non  abbiano  unifor- 
memente dichiarata  vera  1’ accufa  , determi nai'l^do 
la  qualità^  cd  il  gr.ulo  del  delitto.  Lafciatc  quin- 
di JL  pjuiiici  del  dritto  l’applicare  quello  fatto 
alla  legge  > e il  dedurne  la  fentenza  . Qiundo 
quella  è profferita , fate  che  fi  efeguifca  colla 
maffima  follecitudine , affinchè  l’idea  del  delit- 
to fia  fj^mpre  vicina  all’  idea  della  pena;  e fa- 
te, che  fi  efeguifca  al  cofpetto  del  pubblico,  af- 
finché a ninno  fieno  ignote  le  confcguenze  del 
reato.  Procurate,  che  il  delinquente  fia  punito, 
quando  ancora  è odiato  , e quando  l’approva- 
zione pubblica,  aumentando  il  rigore  della  pe- 
na , dà  uno  fpavento  dfc'  più  a colui , eh’  era 
difpollo  ad  imitarne  l’efempio.  Ordinate,  che 
anticipatamente  un  araldo  convochi  il  popolo  , 
e gli  annunzi  il  delinquente , il  reato , e la 
condanna.  Ornare  quella  efecuzione  con  tutti 
quegli  apparati^^  che  poffono  aumentare  l’orrore 
del  delitto,  fenza  innafprire  gli  fpettatori  con- 
tro al  rigore  della  legge.  Coronsfte  , in  una  pa- 
rola , il  fecolo  , nel  quale  voi  vivete  , coll’ adot- 
tare un  piano  di  procedura , nel  quale  mi  pare, 
che  fi  combinino  quelli  tre  gran  vantaggi  : La 
tnairgior  f emerita  per  gl'  innocenti  , il  magiare 
fpavento  pe  malvagi , e il  minore  arbitrio  de 
giudici  ; e dopo  di  aver  corretta  quella  parte 
del  codice  criminale , rivolgete  le  voflre  pater- 
ne cure  all’  altra  , che  non  è meno  ingombrata 
di  eriori , ma  è forfè  meno  difficile  a correggerfi  • 

IL  FINE. 
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